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Toccatomi in sorte di aver ad avo un uomo quaVè 
Giuseppe Avezzana , sento il debito di richiamare 
alla memoria dei contemporanei le più segnalate e 
gloriose gesta di lui; non perchè reputassi atta a ciò 
la meschina ed imperita mia penna , ma perchè es- 
sendo state raccolte dal suo labbro medesimo, si avran- 
no almeno il pregio della verità. 



(gpisodio $. 

Nacque Giuseppe Avezzana in Chieri, antica città 
del Piemonte non lungi da Torino, nel 19 febbraio 
del 1797, da onesti e civili parenti. Il padre suo a 
nome Lorenzo^ nativo di Moncalvo e vecchio uffiziale 
dell'esercito Piemontese, fu così ligio e divoto alla 
real casa di Savoia , che per ben quattordici anni , 
durante la dominazione straniera , non volle né ac- 
cettò ufficio alcuno. 

Invero nel 1796 discendevano i Francesi in Italia, 
e r esercito del Piemonte si divideva in fazioni, ta- 
lune parteggiando per gr invasori, altre per gli an- 
tichi principi. 



Gli Avezzana furono per qtiesti ultimi, che anzi 
nella loro casa di Moncàlvo- ebbero a sostenere un 
assalto contro un distaccamento di Francesi, e per 
ben venti ore tennero fronte ad una sì poderosa for- 
za, finché soprafiatti dal numero cedettero, restando 
morto nella pugna ineguale Giambattista, uno dei 
fratelli del futuro generale. Questi fatti non erano 
di certo propizii alle finanze dell' egregia famiglia , 
quindi T adolescenza di Giuseppe passò tra le angu- 
stie e le agitazioni dei suoi. 

Costui mentre dimorava presso alcuni congiunti 
del contado di Ferrera, apprese un giorno trovarsi 
il suo buon genitore gravemente infermo a Torino, 
presso il maggiore dei fratelli. Ed il fanciuUetto di 
celato, senza farne motto ad alcuno , si parti nella 
tenera età di sei anni, alla volta della capitale, per- 
correndo a passi celeri quattordici miglia. Con i pie- 
dini laceri per il lungo cammino, anelante ed affan- 
noso si ridusse tra le braccia dei suoi, che stupirono 
grandemente nel vederselo dinnanzi in quello stato 
senza compagnia di sorta. Pure ebbe il contento di 
vedere in breve risanato il padre, indi a poi tutti 
stabilirono la loro dimora a Torino. 

Trascorsi pochi anni, nel 1812-13, essendo ancora 
il suo luogo natio sotto il dominio straniero, anzi in- 
corporato all'Impero Francese, fu scosso l'animo del 
giovanetto Giuseppe dalle titaniche imprese di Buo- 
naparte, e sebbene sedicenne corse ad ascriversi co- 
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me volontario tra gli ussari che dovevano vestirsi ed 
Qquipaggiarsi a proprie spese , per essere inviati ai 
depositi di Varsavia, Tour^ Metz e Lyon. Grazie alla 
sua statura vantaggiosa e alla ferrea volontà, vi fu 
accettato, ma il più arduo era quello di far parte 
del suo operato al genitore, tanto avverso ai domi- 
natori stranieri. Dapprima il buon vegliardo stette 
sulle ripulse ; ma allorché seppe di essersi già for- 
malmente ascritto , gli mancarono le forze e fu per 
venir meno; senonchè vinto dai prieghi e dalle amo- 
revolezze del suo prediletto figliuolo, pose fine al suo 
diniego e gli die il desiato consenso. Tra i suoi com- 
pagni d' arme sentiva il giovine aver toccata la meta 
dei suoi sogni^ e ad un banchetto che si ebbero pri- 
ma della partenza al palagio Stupinigi, egli fu lieto 
e gaio oltre ogni dire. 

Dopo un lungo viaggio giunse finalmente a Lyon, 
ove si addestrò alla nuova carriera delle armi^ nella 
quale grandemente profittava. Bpperò essendosi un 
giorno incautamente bagnato nel fiume, ammalatosi, 
fu menato a l'Hotel -de-Dieu , donde convalescente , 
essendosi recato ad una bisca con certi suoi compa- 
gni, perde al giuoco quanto s' avea, sino airoriuolo. 

Il mattino fu di ritorno all' infermeria, ma il letto 
non era più a sua disposizione, lo trovò occupato da 
chi n'era più bisognoso di lui; oltre dì che attendevalo 
r ordine di rientrare subitamente in caserma. Per 
colmo alle sue sventure , lo squadrone ebbe ordine 



di unirsi alla grande armata ; ed égli senza un sol 
quattrino , salvo quello che giornalmente riceveva 
pel suo mantenimento , è costretto di porsi in via. 
Però la lezione gli tornò tanto utile, che d' allora 
m poi ebbe in orrore il giuoco, e non volle saperne 
mai più. 

Eragli di stimolo e sprone T ambizione del coman- 
do, tanto che a Torino pria d^ intraprendere il viag- 
gio, avea mosso domanda al colonnello soprintenden- 
te, perchè venisse nominato brigadiere. Reiterate volte 
ne richiese i suoi superiori, ed infine la sua brama 
fu appagata; poiché in una marcia venne incaricato 
di far le veci del caporale, di che ne andò più tron- 
fio e pettoruto di quando lo fu realmente. 

Si parti adunque toccando Bourges, Longsoinnier, 
Besancon, Belfort, Chelestad, Colmar insino a Stra- 
sburgo, ove insieme a molti squadroni furono lanciati 
lungo le rive del Reno. In quello che la schiera 
di cui faceva parte l'Avezzana, fortificava l'isola di 
Seltz, questi una notte avendo montato là guardia e 
stando sulle vedette per le numerose spie che di sop- 
piatto s'introducevano nell'esercito, vede venire alla 
sua volta un uomo avvolto in un ampio mantello 
bianco. Dare il « chi vive » e premere il grilletto 
dell'archibugio, fu aflare d' un attimo; a quella sca- 
rica essendo accorse numerose scolte di torce e di 
lanterne armate, frugarono e spiarono per ogni dove 
senza nulla scovrire. Il certo si è che se il giovine 



non fosse stato pronto a trarre, si sarebbe tentato 
di gettarlo nel fiume e quindi cogliere alla sprovve* 
duta il corpo di guardia, come era stato fatto in al- 
tri luoghi. 

Poco andò che gli alleati traversarono il Reno , 
quindi ebbe luogo quella loro memorabile disordinata e 
precipitosa fuga attraverso la Lorena e la Champagne. 

Non poco furono molestati dal freddo, il quale era 
sì intenso e rigido che le superficie dei laghi e delle 
vie non mostravano che uno strato di gelo. Le mem- 
bra di molti sventurati irrigiditesi cadevano e coloro 
che credendo riscaldarsi abusavano d'acquavite^ mo- 
rivano come colpiti da folgore. Anche TAvezzana do- 
vea portare un ricordo di quei luoghi; in una marcia 
gli scivola il cavallo, e la gamba ritta del cavaliere 
calcata dalla carabina e dall'enorme peso del quadru- 
pede, -rompeasi all'osso ; sicché non fu più in grado 
di seguire i suoi, e dovè quindi soflermarsi a Pombal 
per esservi curato da una famiglia che l'accolse. 

Intanto i nemici davansi da fare inseguendo l'eser- 
cito Francese, il quale nelle vicinanze di Parigi e 
Champagne guidato dal portentoso genio di Napoleo- 
ne, che allora sfavillò in tutta la sua luce, respinse 
le centuplicate forze al di là delle frontiere. 

In questo frattempo le contrade erano infeste da 
predoni Cosacchi e Tartari , vii feccia di gente che 
disertando le loro bandiere, venivano a farla da pa- 
droni nei paesi inermi, manomettendovi la pace e la 
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tranquillità e spargendo terrore p3i loro atti arro- 
ganti ed obbrobriosi. Uno di questi sciagurati pre- 
sentossi un bel giorno in casa dell' infermo Giusep- 
pe, ed imperiosamente gl'impose di porgergli suir i- 
stante quanto possedeva. Ei rispose non aver nulla; 
Taltro andò sulle furie, ma il contegno fiero e schivo 
deir infermo ed il non aver di fatto trovato di che 
appagare la sua cupidigia, fecero si che se ne an- 
dasse con Dio. 

U giovinetto guarì finalmente e ringraziando con 
effusione quella buona gente che cosi benevolmente 
l^avea acoolto, senza sapere chi si fosse e donde ve- 
nisse, salì sul nudo dosso del suo cavallo, che la sei - 
la gli era stata involata . e prese la volta di Basi- 
lea, toccando Zurico e Reinfelden. Senonchè nell'en- 
trare in quest^ultima città inavvedutamente passò col 
destriero su d' un mucchio di neve che ingombrava 
la via, benché si fosse nel mese di marzo, ed inciam- 
pandovi trovossi d' un tratto giacente sul suolo in 
una postura non troppo piacevole; cosicché infrantasi 
di nuovo la gamba che poco dianzi era stata rimes- 
sa, provava i più atroci dolori. Sopraggiunto avven- 
turosamente uno squadrone di ussari, cercò alla me- 
glio di condurlo in un ospedale lì presso, ma non 
essendovi ricevuto, dovè retrocedere a Reinfelden, ove 
un esperto chirurgo gli pose in sesto la gamba. 

In tal maniera continuò il suo viaggio per Zurigo, 
pel cantone di Zug e pel Lago di Lucerna, ove si 



condusse a visitare la eappella nella quale pigliò 
terra il rinomato Guglielmo Teli, il liberatore della 
Svizzera. In ultimo giunse a Milano tre giorni dopo 
che quel popolo non potendo più reggere alla tiran- 
nide ed ai soprusi del ministro Prina, gli die morte. 
Da colà recossi a Torino, ove col cuore ribboccante 
di gioia riabbracciò i suoi cari, dopo una sì lunga se- 
quela di casi e di travagli, che possono formare per dir 
cosi il prologo del lungo dramma del generale Avezzana. 

(gpìsùdio il 

Agli 11 marzo del 1821, la popolazione di Torino 
si levava a rumore contro i despoti principi; ed ar- 
dentemente acclamando air indipendenza d' Italia ed 
alla costituzione di Spagna, accorreva numerosa sotto 
lo stendardo di Vittorio Ferrerò. L'Avezzana che al- 
lora trovavasi in congedo a Torino, come seppe la 
venuta di quel prode, corse ad ascriversi tra i cento 
del Ferrerò che fermi stavano alFangolo S. Salvarlo, 
e fu presto seguito da un gran numero di compagni 
e studenti e da sottotenenti Prandi, Arbandi e Bru- 
ni. Egli s'ebbe il posto di sottotenente e confortando 
tutti con la sua presenza, procedette senza remora ad 
arrestare i corrieri per apprendere nuove, accumulare 
materiali, allestire barricate, che da un momento al- 
l' altro attendevasi un attacco dall'inimico, schierato 
in piazza Castello, di circa diecimila. 
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Questo non sì fece lungamente attendere e s^avan- 
zava sul patriottico drappello, allorché dai cavalleg- 
gieri distaccatosi un uffiziale seguito da alcuni sol- 
dati , si dirizzò alla volta della Pòrta maggiore e 
scontratosi con un simile picchetto inviato dai solle- 
vati ad incontrarlo ^ con cipiglio altero chiese che 
bramassero. La indipendenza d'Italia e la costituzio- 
ne di Spagna, vènnegli risposto, ed alla minaccia che 
1' altro fece, dicendo che il governo li avrebbe fatti 
caricare, levossi un grido unanime, spontaneo di «Vi- 
va r indipendenza e la libertà d'Italia! » A somma 
maraviglia lo squadrone ostile ritirossi senz'altro di- 
re, né alcuno si fece vivo i usino al tocco, che una 
carrozza apparve dalla quale ne discese il colonnello 
Raimondi, in compagnia d' un suo aiutante. 

Tanto all^Avezzana quanto al Ferrerò ^ra costui 
noto personalmente, ed alla sua. intimazione di ar- 
resto, risposero arditi di non volerne sapere e con 
bei modi lo pregarono d' andarsene. Ma quegli non 
cessava dairinveire ed offendere quei giovani animo- 
si, cola assembrati ; uno dei quali non potendo più 
oltre sopportare quell'indegno procedere , cavò di ta- 
sca una sua pistola e senz'altro la scaricò a bru- 
ciapelo sul viso del colonnello , che un istante dopo 
stéso al suolo giaceva in un lago di sangue. Benché 
a tal vista ognuno credevalo bello è spacciato, pure 
la ferita era leggerissima, avendo il feritore che era 
uno studente, il mattino nella frétta caricato Tarma 
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solamente a polvere. Fu di comune accordo stabilito che 
il ferito fosse trasportato in città in un chiuso veicolo, 
temendo che il sangue involontariamente sparso non 
suscitasse ira fra la moltitudine, e furono dati stretti 
ordini per la custodia al suo aiutante. 

Ma in piazza Castello concentra vansi di continuo 
nuove truppe, tanto che il picciol numero dei solle- 
vati non potendo tener fronte a si poderose forze, 
determinossi a. batter ritirata. Formati in pelettoni 
cominciarono a sfilare tamburi battenti e bandiera 
spiegata, tra le meraviglie del popolo Torinese , che 
risguardava dall'alto delle mura. In bell'ordine giun- 
sero in riva al Po, ove caddero nelle loro mani al- 
cuni battelli che traghettavano al di là del porto Va- 
lentino e sani e salvi presero l'altra sponda; quindi 
valicando la collina di Torino, ed il convento dei trappisti 
dell'Eremo passando, giunsero alle otto di sera inChieri. 

Degno di menzione si è come nel più fitto della 
marcia 1' Avezzana venisse soffermato da uno scono- 
sciuto, che lo avvertiva esservi un vecchio il quale 
desiderava parlargli; ed avendo dato ordine di me- 
narlp a sé dinanzi, si vide in presenza del suo amato 
genitore. Avea costui avuto sentore dell'operato del 
figliuolo da un cugino di lui, il quale avendolo scorto 
tra un pugno d' insorti era corso a tutta lena per 
farne consapevole la famiglia che sedeva a mensa. 
Alla nuova balzò in piedi il padre e fuor di sé, in- 
dossato Tuniforme e cinta la spada, corse b, S. Sai- 
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vario; ma avendo smarrita la via^ vi giunse dopo 
lunghi andirivieni, quando già eransi dipartiti. Allora 
fu che messosi sulle sue orme lo rintracciò, ed ora 
stavagli dinanzi pallido per V ira, sconvolto ed ane- 
lante, intimandogli di far sull'istante ritorno alla ca- 
pitale. Ebbe il giovine un bel persuaderlo e spiegar- 
gli i motivi che lo spingevano a quel passo; era fiato 
perduto, che Taltro tenea fermo e conchiuse che se 
non avesse obbedito, la spada avrebbe deciso se l'uno 
l'altro avea da rimanere in vita. Quel buon figliuolo 
stava in un bivio crudele, né sapea come cavarsela; 
portava grande amore al genitore, ma più grande ne 
avea per la patria, onde vedendo come vano era ogni 
ragionare e cominciando ad apparire la cittadella, ri- 
corse a questo felice espediente. Fece si che diversi 
giovani lo trattenessero , mentr' egli andava innanzi 
a farsi aprire le porte, quindi entrati tutti, le rin- 
chiusero su quel povero vecchio, che sconfortato se 
ne tornò a Torino, ove ammalò. 

Primo pensiero dell' Avezzana fu quello di procu- 
rare armi al suo seguito , ed a questo proposito ac- 
corsero al convento di S. Antonio ove eravi un de- 
posito di fucili. Alcuni soldati che v'erano a guardia 
opposero inesistenza, pure vista la mala parata, cedet- 
tero, onde la colonna potette armarsi a suo belFagio. 
Intanto il Ferrerò non se ne stava inoperoso , che 
presentatosi al ricevitore delle tasse , facevasi dare , 
mediante ricevuta, tutti i fondi che erano in cassa. 



13 

e dopo poche ore di riposo si misero insieme in cammi- 
no per Alessandria. Non apppena furono in vista della 
città, che una moltitudine lor venne incontro, salutan- 
doli con grida di giubilo; di poi l'indomani TAvezzana 
con poca compagnia recossi in Tortona ad aspettare 
una numerosa brigata di studenti, che disertata V Uni- 
versità di Pavia^ veniva. a congiungersi con i sollevati. 

Trascorsi due giorni pervennero alcuni ordini dalla 
Giunta per i quali il Ferrerò si diresse a Novara e 
r Avezzana marciò su Torino ove grandi catastrofi 
erano avvenute. Dovunque il popolo mostravasi fiero 
«3 minaccioso, e in un tumulto il maggiore Des Ge- 
ney capitano dei ribelli , fu morto per mano d' un 
sergente del reggimento guardie. Per le quali cose 
altamente angosciato il re, non volendo rompere la 
fede data, quando sali al potere ai componenti della 
Santa Alleanza, di non permettere mai ne'suoi stati la 
costituzione di Spagna amò meglio abdicare ed aflSdò 
la reggenza a Carlo Alberto principe di Carignano. 

Questi ebbe un lungo colloquio con il nobile pa- 
triota Giuseppe Crivello , il quale perorando calda- 
mente la giusta causa, fece sì che il principe dopo 
lungo tentennare giurasse la nuova costituzione e 
nominasse a Torino una nuova Giunta di governo , 
con ministro di guerra il rinomato Santorre Santa- 
rosa. Pur dopo alquanti giorni di apparente buona 
volontà da parte del reggente, costui una notte alla 
sordina, si mosse con pochi seguaci , alcuni ufficiali 
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ed uno sciame di carabinieri per Novara, ove coman- 
dava il generale de la Tour. Questi con sottile ac- 
corgimento e raffinata astuzia, traeva in inganno, i 
capi costituzionali, che già in possesso di quella città 
non brigavano a guardarsi dalle insidie di quel vile 
cortigiano, e furono da lui sì ben raggirati, che ignari 
del suo intento, indi a poco ^caddero sotto il potere 
del governò assoluto. Queste cose e le trame dei rea- 
zionari! furono le cagioni che fecero . tornar vana la 
impresa. Benché in Lombardia 12000 veterani, stati 
al servizio di Eugenio Beauhrnais, tenevansi celati 
nelle loro case per far'si vivi al menomo cenno , e 
r eroica Milano destinava un milione di lire al primo 
esercito piemontese che ne varcasse le porte ; non 
v' era più unità, non capi periti, non disciplina; tutto 
corruzione; noncuranza, dissensioni e ruina. 

Il mattino, dopo l'anzidetta partenza del reggente, 
r Avezzanà e gli affranti suoi prodi, i quali per mero 
prodigio erano scampati dagli artigli delle numerose 
truppe che scorazzavano le campagne, giunsero in To- 
rino. Molti amici lor vennero incontro rincorandoli 
con lieti plausi; ed il poeta Ravina, già commilitone 
di S. Salvario, indirizzò loro nria bellissima ode, nella 
quale li paragonava ai 300 Greci delle Termopoli. 
Quindi i veleti Italiani, cosi chiamati da Santarosa, 
posero tenda d' innanzi alla città ove comandava il 
colonnello Stagliene, e che sin dal bel principio, ap- 
pena appreso la loro venuta, s' era dato alla fuga. 

Per essere il locale troppo angusto passarono nella 
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caserma in via Soccorso, attendendo consigli dagli eventi. 

Intanto tutte le forze invece di cogliere V occasi o 
ne. per gettarsi sul piano Lombardo , rannodare le 
parti sconnesse e sollevare il paese , concentravasì 
sotto Novara, con lo stolto fine di stringerla d'asse- 
dio. E mentre le truppe colà accampate, attendevano 
che. loro venisse dato libero.il varco della città, .gli 
Austriaci avuto sentore delle dissensioni che trava- 
gliavano r Italia, non credettero perdere' sì propizia 
occasione per venire ad infestare le belle contrade 
e senza remora si misero in marcia. Prese gli ac- 
cordi con la Tour, improvvisamente slanciaronsi con- 
tro la fortezza, mentre altri distaccamenti assalendo 
furiosamente i nostri, li sbaragliarono. 

Fulminante pervenne a Torino la nuova di tale 
disfatta e grande ne fu lo sbigottimento. Coloro che 
aveano preso parte a tali fatti d' arme, pensavano di 
porsi in salvo con le robe loro. Pure rimanea la 
speranza di unirsi tutti in Alessandria e Genova , 
e resistere ad oltranza allo straniero invasore; però 
ben presto si dovette rinunziare aLpartito, essendo le 
soldatesche sì corrotte, lasse ed arroganti da essere 
inabili a far fronte al nemico. 

Genova frattanto, sdegnosa spregiando il proclama 
di Carlo Felice, che T intimava a rientrare sotto l'an- 
tica ubbidienza, insorgeva, e il popolo levato a rumo- 
re corse al palagio ducale, ed avuto in sua mano il 

« 

governatore Des Geney, dopo averlo vilipeso con ogn 
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sorta di scherno, stava per dargli morte, se alcuni au- 
torevoli uomini non vi si fossero opposto. Si apri al- 
lora un'ampia sottoscrizione per soccorrere quei dere- 
litti, che nell'emigrare cercavano uno scampo agli ar- 
resti, alle ruberie ed alle proscrizioni dei Tedeschi; 
ed in breve fu raccolta la somma di 400 mila lire, 
e furono presi a nolo moltissimi battelli, perchè tra- 
sportassero i proscritti nella libera terra di Spagna. 
L'Avezzana però col suo battaglione s'indirizzò a 
S. Pier d'Arena, nudrendo ancora la speranza di sol- 
levare la sua bella patria; avea tutta fiducia in due 
bravi ufficiali da lui spediti a Genova per assoldare 
nuovi armati e da loro venivano di continuo favo- 
revoli nuove. Essendo già vicino a S. Pier d'Arena 
TAvezzana arringa ai suoi e l'infiamma alla pugna; ma 
l'avverso destino non voleva che si elffettuasse il pen- 
siero di quel prode. Nel medesimo tempo si levò un 
vecchio gallonato, ricevuto da pochi dì nella piccola 
schiera e creato colonnello per opera diSantarosa, ben- 
ché non tenevasi per duce che Teroe di S. Salvarlo, 
ed a sua volta fece un discorso con il quale si op- 
pone, fieramente a tal proposito, e sì fattamente per- 
suade gli animi che non tardano a sorgere due par- 
titi contrari. Gettato in tal guisa il germe della di- 
scordia, non v'era via a sedare gli animi, tenendosi 
ciascuno fermo nel suo partito e per molte ore durò 
l'alterco. Alfine 1' Avezzana veggendo troppo scemo 
il numero dei suoi seguaci e a poca distanza sulla 
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rada le galee pronte a riceverlo, aflBdando la salute 
della patria nelle mani del destino, depose le armi sot- 
to i portici di S. Pier d' Arena e salì a bordo. 

Era in .sul tramonto del 17 Aprile 1821 ed a gonfie 
vele salpava il navilio; pure il giovine Giuseppe che per 
la prima fiata trovavasi in mare, soffriva moltissimo, 

• • * - 

ed allorché cangiatosi repentinamente il cielo, sopràv- 
venne una fiera burrasca ad i marosi ingigantendosi* 
ad ogni istante minacciavano dì travolgere nelP .abis- 
so la sconguassata nave', il' male si aggravò in mo- 
do che quasi temeasi della sua vita. Senonchè la tem- 
pesta del mare er*a forse men feroce di quella che 
straziava T animo suo per aver dovuto abbandonare 
la patria diletta; e quando il vascello disgiunto da- 
gli altri ove seguivano il resto • dei cosfituziònalisti , 
potè a gran ventura pigliare il porto di Terragona, 
.a grandissimo stento pervenne a Barcellona. 

Quivi grandi ovazioni li attendevano; i cittadini ga- 
reggiavano per avere nel loro albergo quei prodi ed amo- 
revoli profferte di alloggio furono fatte all'Avezzana, 
che gentilmente ricusando, andò a dormire con cencin- 
quanta dèi suoi in una caserma, uso, com'era di dividere 
con i subordinati sì la buona che la cattiva fortuna. Il 
governo non volendo mostrarsi ^a men generoso che 
i privati, mise fuori un (decreto, per il quale ogni fuo- 
ruscito veniva sussidiato,* se capitano di 300 reali di 
Veillon al mese, ossia 75 lire, soldato semplice di 200 
reali, cioè cinquanta lire, senz'alcun vincolo di residenza. 
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esodio |# 

L' Avezzana dopo due mesi di dimora in Terrago- 
na, sfuggito da Cadi<5e , ove la febbre gialla ferveva 
mietendo le più gagliarde vite, era piacevolmente in- 
trattenuto in Medina Sidonia da un nobile gentiluomo 
a nome Basadre della Coruna. Ivi gli giunse notizie 
come andasse allargandosi la reazione, e già in Cata- 
logna, sede principale dei fuorusciti Italiani, facevansi 
grandi apparecchiamenti e mettevansi su corpi di ar- 
mati per uscire in campagna a combattere. E siccome 
non v' era cosa che tornasse più gradita al suo ben 
fatto animo, che propugnare, come nella sua nobile pa- 
tria, i principii di libertà, si decise insieme agli Italiani 
risiedenti neir Andalusia (presa anch'essa dalla concita- 
zione) ad offrire il suo braccio in prò della santa causa. 

Corsero a Xerez verso la frontiera, ove i faziosi mu- 
nivansi d' ogni vantaggio per mostrare brutto viso ai 
liberali; pure alla fama della marcia che facevasi su 
di loro, si ritrassero spargendosi in altre parti del- 
l' Andalusia. Il governo sollevato di questa briga, rac- 
colse varie compagnie che avessero a perseguire i rea- 
zionarii nella Serrania di Ronda, lungo il litorale di 
Marbella e Malaga e su per i monti dell' Alpugara. 
Il comando in capo fu posto nelle mani del generale 
Merconcini ed il giovine Giuseppe s'ebbe a guida- 
re una soldatesca, la cui indole indomita e fiera , sen- 
za costumi e modi di uomini dava grandemente a 
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temere che non facesse a senno del suo capo. Senza 
frappor dimora, entrarono in mare a S. Fedro neirisola 
di Leon, e pigliato terra a S. Roque, pervennero alle 
falde della Serrania, ove l'intera colonna si mise a cam- 
po. Fu la banda dell' Avezzana inviata su d'un mon- 
te ad un borgo non lungi da Cesares de Ronda ed 
ebbe sentore come là prima contrada tumultuando e 
tempestando s' imbizzarriva contro i liberali. Di che 
stando sulle guardie il picciol drappello , caduta la 
notte, sì tenne per comandamento del duce in un sol 
corpo compatto suir unica via del paesello. Questa 
prevedenza tornò loro di grande agio, che allo spun- 
tar deir alba furono dai nemici investiti in varii punti 
e pieni di sgomento s' avvidero come mirassero a ta- 
gliar loro la ritirata per l' andito di Estepona. Messi- 
si i seguaci deir Avezzana negli ordini , mostrarono 
una fronte irremovibile al fuoco, che piovea da per 
ogni dove, e poterono giungere incolumi appiè del mon- 
te. Ma nuovi pericoli dovevano essi affrontare: a po- 
che tirate d' archibugio da Estepona furono a loro 
grande detrimento, accolti da una fiera sequela di col- 
pi, i quali , a misura che i militi s' avanzavano sul 
caseggiato, divenivano più spessi. Fortavano gli abi- 
tatori di quel contado, più che altri^ rancore ai pro- 
pugnatori di libertà, per il sordo lavorio degli eccle- 
siastici numerosissimi in quei luoghi ; di modo che 
fu mestieri acquistare ogni spanna di terreno per for- 
za e punta d' arme. D' un tratto ogni suono cessò e 
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le vie divennero affatte sgombre dai nemici ; dopo 
lungo* mera vigliar si> Volò la fama che i villici si fos- 
sero ritirati su d' un monte adiacente, attendendo mi- 
glioci consigli dagli eventi. Pjir non andò guari che 
fu sorpreso in flagrante il curato , il quale, dall' alto 
del campanile, sventolava ai lontani una bianca pez- 
auola come'*" «eguale dr avanzarsi. Gli armati furi- 
bondi gli furono addosso e senz' altf q lo precipitaro- 
no dall'alto;, ed il corpo infranto e pesto giacque sul 

suolo. 

* • 

Fatto consapevole dell' accaduto l' Avezzana, ne ri- 
mase grandemente conturbato, alièno com' era d' iscel-^ 
lerare le mani nel sangue; tanto pi il che pochi di 
innanzi si era commosso a dobre alla morte dell'arti- 
ministratore delle gabelle di S. Rogne, condannato ad 
esser fucilato per aver tenuto segrete pratiche coi 
reazionarii. jCasO deplorevole, avvegnacchè mentre la 
consorte dello sventurato accorreva a dargli T estre-* 
mo addio^ in quello che si eseguiva la sentenza, cad- 
de colpita da una palla ed una. tomba le spoglie loro 

• * 

raccolse! 

' ^^ * 

La piccola forza, abbandonata Estepona , congiun- 
tasi di nuovo alla colonna, volse per Marbella, Ma- 
laga e seguendo il litorale per Nerja e fin su' Ali- 
cante, volgendo poscia a manca si mise per la yia di 
Granata. 

In. una marcia su per quegli erti e rijpidi monti, 
senza vie. segnate jiò sentieri, la compagnia dell' A-. 
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vezzana ohe formava V avanguardia, essendosi molto 
dilungata dal resto del battaglione si soffermò ad un 
casale per alleviare le . fatiche durate. Dopo breve ora 
air appressarsi del -seguito, il vigile capitano fé suo- 
nare a raccòlta ; ma quei militi desiderosi ancora 
* di vagare per quella campagna e prendersi bel tempo, 
fecero V orecchio sordo allo squillo delle trombe. A ' 
questo^ ripetuto il comando con più forza, uno dei 
più ribaldi di quella trista genia, s\ fé' innanzi con , 
cipiglio altero .e serrandosi addosso air Avezzanà 
gli vibra un violento colpo col calcio del fucile. 
L' altro lo schiva e ratto come il pensiero, brandi- 
sce la sciabola e lo ferisce gravemente alla spalla. 
Dopo di che, il giovine ripetuto il comando con for- 
midabile voce, docili e volenterosi si schierarono in 
ordinanza; e questo fu T unico'incidente dispiacevole. 
- Scontraronsi quindi con le forze del conte d' A- 
lusbab , ma ponendo ménte di essersi coàtui mo- 
strato ognora indifferente alla costituzione , non 
si presero brig^ alcuna di lui e proseguendo pei 
monti' dell' Alpuyara*;ad accertarsi" dello spirito pub- 
blico , fra quella gente ; montanina , pervennero a 
Murcia. Di là miravano recarsi a Gartagena inten- 
dendo rafforzare la guarnigione di quella vantag- 
giosa e forte città sotto il opmando del provetto ge- 
nerale Torrijos. Dopo lungo e penoso cammino per- 
venuti nella valle di Almajaron a due giornate da 
Gartagena, vi si stanziarono per passarvi la notte ; 
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quando allo spuntar dell'alba, aprendo gli occhi scor- 
sero quei colli che facean corona, alla valle^ coperti 
di armati. 

Per tema che loro si chiudesse V unico adito che 
conduceva ai piani di Murcia, si ordinarono in fa- 
langi ed in men che non si dica, furono addosso al- 
l' inimico, il quale benché forte di 10000 uomini e 
bersagliasse di fianco con colpi di artiglieria, fu co- 
stretto a sgombrare il passo. Sani e salvi toccarono 
le dette pianure e messisi tra le fila ripresero il viag- 
gio, non avendo a soffrire molestia da quella genta- 
glia , che di tener lor dietro non s' ebbo ardimento. 
Non andò guari che s'imbatterono in una schiera 
di 3000 Francesi, alla qual vista la colonna del Ma- 
roncini , si distese parte in tiragliatori e parte in 
battaglioni; e comecché fosse gente gagliarda e dura 
a battaglia, con gran forza tenne fronte all' oste 
straniera. Già da un' ora durava il combattimento, 
e la pugna accanita da ambe le parti faceva pende- 
re incerta la vittoria, quando un caso avvenne che 
rintuzzò la saldezza degli animi dei liberali; stavano 
per essere assaliti alle spalle dai faziosi del mattino. 
In tal frangente, lassi com'erano per non aver toc- 
cato . cibo dal giorno antecedente, e vedendo come il 
voler più oltre resistere sarebbe stato uno spendere 
le vite a niun prò; si arresero ai primi. Questa di- 
sordinata accozzaglia com'ebbe in consegna le armi, 
li scortò prigionieri insino a Murcia, e li raccolse in 
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un locale specie di mercato, detto Laondiga. Privi di 
pagliericci e d'equipaggi, TAvezzana era al punto di 
non dirsi possessore che dei panni che indossava, ed 
in SI duro carcere giacque insieme a' suoi compagni 
d'infortunio per ben trenta giorni. Trascorsi i quali 
furono messi in libertà, dovendo scegliere tra l'esilio 
r essere come prigionieri inviati in Francia, o se 
spagnuoli rientrare nelle case loro. 

Giuseppe prescelse V esilio e senza indugiare, ben- 
ché da 30 ore non prendesse cibo di sorta, peregrinò 
alla volta di Cartagena. Gli fu d' uopo attraversare 
molti piccoli comuni dei più abbietti, ove veniva scher- 
nito dai fanatici abitanti, con ribalde parole e con l'e- 
piteto di Matta el negro (ammazza il negro), villania 
affibiata ai liberali. 

Giunto alla sua meta, Cartagena, trovò anch'essa 
caduta in mano ai reazionari, che scorrendo nume- 
rosi per le vie, concedevano a gran fatica un varco 
ai passeggieri, ed il gramo giovine -dovè soffrire baie 
e villaneggiamenti maggiori di quelli sostenuti nei 
trascorsi borghi. 

Già disperava di pervenire alla casa del console 
Sardo per aver;; il salvacondotto, se una persona più 
cortese delle altre, non gliela avesse additata, ed in 
breve si ridusse colà. 

Benché l'Avezzana neirelenco dei compromessi po- 
litici del 21 fosse tra i primi ad esser condannato 
nel capo, il console gli fu largo d' ogni umanità e 
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condottolo egli- stesso a bordo d' una feluca, lo rac- 
comandò caldamente al capitanò genovese. Costui 
commosso a pietà dello stato di lui , ragguardevol- 
mente il trattò, e sciolte le vele con vehto propizio 
ancorarono a Gibilterra. Ma non gli fu dato di en- 
trare nella città, gr inglesi rigidamente opponevansi 
a che alcun fuoruscito calcasse il loro suolo: epperò 
gli fu mestieri di restare a bordo della feluca, non 
potevano discendere che sul piccolo molo. 

Non pertanto egli s'adoperava a tutt'uomo per usci- 
re dal suo precario stato e per liberare del suo mo- 
lesto peso il capitano, che non ristava dal mqstrar- 
glisi benevolo e cortese, in questo la fortuna gli fu 
favorevole, poiché passeggiando un giorno per la piat- 
taforma del molo, giunse alle sue orecchie la nuova 
che un cotal sensale di commercio a nome Pisani, 
sì trovasse colà in quella piazza. Comechè TAvezzana 
avea contratto amicizia con costui durante il suo sog- 
giorno a Cadice,. gli fece giunger parola del suo com- 
miserevole stato. Quegli cortQsehaente si die attorno 
.per lui e gli riuscì di farlo ammettere a bordo d'un 
brigantino genovese, detto Montegalletto, comandato 
dal capitano Amezaga, giovine di liberi sensi. Questi, 
facile parlatore, intrattenne piacevolmente il suo protetto 
mentre che il vascello con vento favorevole salpava per 
la Nuova Orléans. 

Un di che novellava sui suoi viaggi, narrò come 
nelle poche ore passate a terra in casa del console 
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Sardo , * gli si fosse - presentato un cótal' Ritattore, 
quello stesso che il^ giorno del pronunziamento dji To- 
rino , stese morto il. maggiore Des Geney , e che a • 
nome del governo Sardo, gli offerisse- largo guider- 
done se consegnasse nelle sue mani l'Avezzana. L'A- 
mezaga disse, com.e egli inorridito a siffatta proposta 
rispondesse a quel tristo, che non tradirebbe giammai- • 
chi si affidò alla sua lealtà e salvaguardia. 

Benché il viaggio fosse oltre modo placido e sereno, 
TÀvezzana Su di continuo càg^fonevole della persona 
e vani gli erano i conforti del capitano e di due egregi 
Spagnuoli, fuorusciti anch'essi per ragioni politiche. Il 
suo pensiero si rattristava mirando il buio che avr 
volgeva il futuro. 

Verso la metà di dicembre si videro alle bocche del 
Misissipi, e mettendo la nave per quella del sud-est 
Balize , risalendo il gran fiume , capitarono alla 
Nuova Orléans. 

Il meschino Giuseppe assai male in arnese, non o- 
sava discendere a terra, e per ben due giorni stette 
sospeso tra il si ed il no, pure al terzo si fece animo 
e scese sul r argine del fiume. Suo primo pensiero fu 
quello di chiedere se Italiani dimorassero colà, alla 
quale richiesta venendogli nominate molte persone, tra 
le quali il dottore Felice Fermento, egli per ventura 
prese vaghezze di quel nome e andò difilato a visitarlo* 

Costui rammentandosi d'essere stato compagno negli 
studi a suo fratello Pietro, lo accolse graziosamente e 
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fecegli profferte d' amistà. Volle ch^egli abitasse nella 
stessa sua casa^ e poiché l'Avezzana non aveva un 
tetto ove ricoverarsi, fu oltrèmodo grato a sì cor-tese 
signore, e ringraziato altamente TAmezaga, venne a 
dimorare col suo nuovo amico. 

Un dì il Formento gli presentò un cotal Corso di 
Mandovi, piemontese, il quale aperto un negozio a La 
Fayette-ville negli Altakapas, in compagnia d'un suo 
compatriota a nome Ribetti, soleva annualmente dopo 
il ricolto del cotone scendere a Nuova Orléans, in un 
burchio da nolo, zeppo di quest'articolo, e smaltita la 
roba, ritornavasene con la barca ricolma di merci. 
Costui propose al giovine esule di accompagnarlo a 
la Fayette-ville, e questi volenteroso accettando si 
accomiatò dal gentil dottore e con l'altro rimontò il 
Misissipì. Ascendendo la corrente sino al duomo della 
Tourche, oggi Donalson-ville, ingolfaronsi nel pic- 
colo lago di Chafalaga e vogando per quei letti ri- 
coverti di fiori e zolle rugiadosi ed all' ombra dei 
piangenti salici, giunsero a Bayon La Fourche. 

Passatavi la notte, tosto che V aurora apparì in 
oriente, si rimisero in via e continuarono per terra 

* 

agli Altakapas, e giunti al negozio del Ribetti, TAvez- 
zana si mise con ardore ad assisterlo nelle vendite 
coi piantatori dei dintorni che venivano a provvedersi 
di quanto loro abbisognava. Siccome colà tutto era 
a credito e non si pagava che di anno in anno , il 
giovine Giuseppe percorreva da un luogo all'altro per 
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raggranellare cotone, pelli, animali bovini, quanto so- 
leano dare in iscambio delle merci acquistate. Veg- 
gendo però che da questa vita non ritraea gran che, 
decise di dividersi dal Ribetti e condursi a Nuova 
Orléans per tentare nuova fortuna. 

A questo fine entrò in barca con alcuni cittadini, e 
navigando per il canale Bayon Plaquemine , soprag- 
giunse loro la notte. Non avendo dove ripararsi, si di- 
ressero all'unica piantagione di zuccaro che si mostras- 
se, ma, a loro grande meraviglia , pareva che V eco 
ripetesse dei gridi che vieppiù aumentavano come si 
appressavano al caseggiato. Valicatane la soglia, uno 
strazievole spettacolo si offri alla loro vista; negri di 
ambedue i sessi mescolati così alla rinfusa erano at- 
taccati ad alcuni pali e ricevevano da un altro schia- 
vo numerose stafiilate, che spietatamente stracciava- 
no la carne di quei miseri. Ciò che avrebbe fatto la- 
grimare chicchesia, parca recasse piacere e conforto 
alla selvaggia padrona, la quale benché appartenesse 
a quel sesso cui la pietà è primo pregio, tranquilla- 
mente comandava nel suo creolo dialetto « Battez4is 
si non moi battrevous ! p . Benché da una siffatta 
persona non v' era da attendersi alcun atto cortese, 
pure nella loro schiatta sono talmente osservate le 
leggi di ospitalità, che furono cordialmente accolti, e 
la dimane proseguirono il viaggio per Nuova Orléans. 
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M^tre r Avezzana gioivji , della, compagnia del 
dottor Fprmento, nella di cui casa fu obbligato affet- 
tuosamente di dimorare^ entrò nella rada un vascello 
americano, che era in sul punto di partiì'e per Pueblo 
Vejo , contrada del Messico. Approfittando dell' oc- 
casione vi s' imbarcò, dividendosi con gran ra mma- 
rico dal suo egregio amico. Cotésta città sita sulle 
sponde d'un lago, trovasi ora di fronte all'allora non 
esistente Tampico, vietavano rigorosamente le leggi 
di essa .che alcuno sbandito Napoletano, o Piemontese 
vi approdasse e ciò perchè pochi di innanzi era stato 
tratto in arresto un esiliato napoletano, per aver com- 
pilato un giornale nel quale con diversi articoli avea 
dato ombra al governo. Non pertanto TAvezzaaa con 
l'aiuto d'un buon patriota che vi conosceva, si ridusse 
clandestinamente a. terra ed albergò nella capanna 
di lui. In quello che indeciso non sapeva ove volgere i 
suoi passi, gli giunse notizia come si aggirasse un prò- 
getto in erba, per il quale una nuova città con porto 
era da fondarsi a manca della riva Panùco, che pren- 
derebbe il nome di Tampico. Senza indugio fu da co- 
loro che intendevano al conseguimento del progetto e 
richiese del suolo per potervi fabbricare a suo piaci- 
mento. Com'egli era stato il primo a farsi innanzi, gli 
venne subitamente concessa una considerevole estensione 
di vergine terreno, ricoperto di erbe ed alberi selvatici/ 
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^Suo primo pensiero fu di recarsi a Pueblo Vejq 
ad acquistare quanto faceva mestieri per erigere una 
ca,sa. Indusse indi a grande stento due cittadini di 
quella città ad. unirsi seco lui e con il loro aiuto 
pQtè ridurre a coltura quel suolo derelitto. In breve 
potè ancora egli dirsi padrone di una casetta eretta 
alla maniera di quella cojjtrada, sostenuta da pali- 
e travi insieme congiunti ; là tettóia nell' istesso 
modo formata, senonchè ricoyerta del fogliame dei 
palmeti^, ed il tutto poi in^ftccherato d'una com- 
posizione di efba e fango, che veniva, poiché ascfut- 
ta, imbiancata. Avute cosi quattro raffazzonate- stan- 
zette, le arredò del suo, meglio , e fornitosi d' una 
tàrtana recavasi ogni mane a Pueblo Vejo , ove gli 
si offriva Toccasidne di far buoni affari commerciali . 
In questo frattempo cominciavano ad apparire pel suo 
territorio frotte d'indigeni dei più innocui è pacifici, 
che siansi mai visti. UÀ vezzana, pensando di tirar par- 
tito da questi infelici quasi esclusi dal consorzio uman,o, 
con diurne distrittizioni si di . cibo che di moneta, li at- 
tirò al suo servizio e con il loro aiuto fu in grado di 
circondarsi di case simili alla prima. Molti vennero a 
porvi stanza; due anni dopo 2000 ànime le popolavano 
e nel 1829, epoca deirinvasiotìe degli Spagnuoli,Tam- 
pico contava 4000 uomini, tutti laboriostcommercianti. 
Non senza stenti il giovine Giuseppe, a vea po- 
tuto pervenire a prosperoso- stato : erasi piegato 
ai più manuali lavori e ad inusitate fatiche sotto 
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la sferza del più cocente sole di quella zona tor- 
rida , respirando Y aria pestilenziale che esalava 
soflTocante da quei luoghi, infetta pure da miriadi di 
insetti che lo martoriavano senza tregua. Ciò aveva 
fatto si che il suo sangue invelenitosi gli producesse 
terribili piaghe, delle quali ne aveva tutto il corpo ri- 
coperto e forti febbre V assalivano, sicché a gran fa- 
tica sfuggì dagli artigli della morte. Però questi ma- 
lanni lo fecero scampare da uno ancor più grave, che 
la copiosa perdita di sangue impediva d'esserne pre- 
so, cioè la febbre gialla, la quale faceva strage dei più 
floridi e robusti. Diciannove giovani tra Tedeschi e 
Svizzeri arrivati di fresco in quella terra, perirono in 
meno d' una settimana, senza che una mano amica 
recasse loro gli estremi soccorsi. Miserevole era dav- 
vero il vedere quei meschini correre come insensati 
per quelle vaste campagne, facendo risuonare 1' aria 
dei loro luoghi ululati ; e come fiore , mietuto dalla 
falce, vien meno e deperisce, cosi quei giovani cade- 
vano per non più levarsi! 

Fu verso quest'anno 1829,che gli Spagnuoli cedendo 
ad uno stolto pensiero, si accingevano di muovere da 
Avana, isola di Cuba, alla riconquista dell'America e 
del Messico scortati dal generale Barrades. Guidati 
dalla flotta comandata dall' ammiraglio Ives, si tra- 
sferirono sulle spiagge di Tampico e 3000 uomini 
furono messi a terra al Capo Rojo, a 30 miglia da 
Pueblo Vejo, che occuparono. Seguendo quindi il corso 



31 

della riva Panuco pervennero ad un forte posto sulle 
bocche del fiume, che per essere scarso di difensori 
cadde senza fatica nelle loro mani. In si misera con- 
dizione^ gli abitanti vedendosi presso ad essere scac- 
ciati da quei luoghi ove avevano gustato le prime 
gioie domestiche, non avendo a chi meglio rivolgersi, 
posero gli occhi sulPAvezzana, che oramai in prospere 
condizioni, aveasi acquistato la pubblica stima. 

Era ben noto com'egli fosse stato al servigio di Na- 
poleone!, ed avesse preso non poca parte nella rivo- 
luzione del 21 in Italia, onde non istettero guari ad eleg- 
gerlo a comandante, perchè opponesse resistenza agl'in- 
vasori. Ma tutte le sue solerti cure per giungere a tempo 
a impedire che il nemico s' internasse vieppiù, furono 
vane; poiché trovò che s' in Taltra riva era in potere 
di quello e si vide costretto di retrocedere mseguito 
a Tampico. Potè appena munirsi di vettovaglie ed 
abiti, che per il giunger degli Spagnuoli dovè abban- 
donar tutto e ritirarsi in Santa Barbara, città po- 
sta in vetta al monte Sierra Mndre. 

Grazie alle milizie inviate dal governatore di Tamau- 
lipas ed a quelle guidate dal generale Nier y Teran, al 
quale erano state affidate le sorti di questa guerra, si tro- 
varono in un discreto numero e TAvezzana le andava ad- 
destrando al maneggio delle armi. Ingiuntogli dal gene- 
rale di muovere per Tampico, rafforzato per via da nuove 
milizie giunge ad Altamira, ove ebbe luogo il primo 
fatto d'arme. Quivi sbarrato il passo con sassi e tron- 
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chi d'alberi, si die a tirar sui nemici, i quali ìnfe-' 
siati eziandio dairartiglieria. del generale Lopez, che 
si spiegò loro di fronte/ indietreggiarono in rotta. 
Correndo per. un piano arso e sabbioso, sferzati da 
quel sole tropicale e . scombuiati e sfracellati dalla . 
gragnuolTi di fuoco , che loro diluviava' alle spalle, 
giunsero a Tampico .così sfiniti, che la dimane presi 
dalla febbre gialla, la maggior parte peri. Questo 
scempio 'aggiunto all'essere stretti da per ogni dove, 
costrinse il capitano Spagnuolo a capitolare, il.che ., 
concessogli; tornossene a Cuba con l'esercito dì ben 
due terzi decimato. - 

Dopo una COSI segnalata vittoria, T-Avezza^na ri- 
tornò ai suoi poderi, che devastati e distrutti noii ri- 
tenevano vestigia alcuna dell'antica floridezza. Però 
ben lungi dal perdersi di animo, si rimise al lavoro con 
l'energia che gU era ordinaria, per ritornare alla pristi- 
na agiatezza, ed in questo 'gli diedero mano gli abitanti 
ch4 non cessavano di ammiraplo-e lodai'lo per Tan- 
negazione e disinteresse mostrato nel far loro ricu- 
perare la libertà. 

Trascorsi 10 anni, nel 1831 ♦vi scoppiò una som- 
mossa per le solite ire di partiti, ed essendo le 
redini dèi governo in mano ai soli pochi illuminati 
di colà, sé le disputavano a gara, comprando a vii 
prezzo quanti più voti potevano e rovesciandosi gli 
uni sug]i altri. 

Erfivi allora a presidente' un certo Guerrerq , il 
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qoale^ eletto giustamente per comune suffragio, regge- 
va la sua carica con dignità e saviezza. Ma il vice pre- 
sidente Bustamonte, fittosi in capo di sbalzarlo dal 
suo posto, corrompeijdo altrui con largizioni e dona- 
tivi, operò in modo che il Guerrero fosse sbandito ed 
egli lo sostituisse. Da questo ne nacque un'accanita 
guerra , nella quale il Guerrero n' avea la meglio , 
allorché fu morto a tradimento. 

Er^ egli a campo in Acapulco, coi suoi bravi indi- 
geni Los Pintos, che per più volte avevano fatto in- 
dietreggiare i reazionarii assalitori; quando il Busta- 
monte disperando di vincerlo con aperta forza, ri- 
corse air insidia. 

Ed è ben doloroso che un italiano, un genovese 
a nome Pittaluga, tenne mano a tanta infamia! Era 
questo capitano d' una piccola nave che mercanteg- 
giava per quei dintorni: al medesimo fu offerto dal- 
l'intruso governo 4Ò000 dollari se riuscisse a dare 
nelle loro mani il Guerrero. Quel vile preso all'esca 
da una sì vistosa somma, si die corpo ed anima al 
conseguimento del progetto. Sciolte lo vele giunse ad 
Acapulco; e come egli era in domestichezza col Guer- 
rero, sceso a terra fu a visitarlo. Entrati in varii 
ragionamenti , il Pittaluga parlò d' un suo vinetto 
che teneva a bordo, atto a stuzzicare il palato più 
restìo, e lo invitò ad un asciolvere sul suo bat- 
tello. 

E quegli che buono e confidente era, ben lungi da 
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immaginarsi Tagguato iii cui cadeva/lo segai bentosto^ 
e poco dopo assisi a mensa erano assorti in liete 
narrazioni. Ma ad un tratto il vascèllo ondulò, die 
un guizzo ed un istante dopo a ^ vele spiegate solca- 
va rapidissfmo le acque. L' infelice presidente veniva 
cosi rapito ! Ed a cinquanta leghe d' Acapulco era 
consegnato a crudeli sicarli^ che non tardarono gua- 
ri a levarlo di vita ! 

Ciò inasprì gli animi a segno che bramosi di ven- 
detta diedero al generale Antonio Lopez il comando 
d'una considerevole forza in Vera Cruz; il quale 
con una velocità senza pari fu sui nemici* a Toiome 
e vennero a disperata zuffa. 

Dopo lungo contettdére^ la giornata si pronun^ 
zìo a disfavore del Lopez, che a gran pericolo cam - 
pò la vita rifuggendosi a Vera Cruz. Quivi giunto si 
die a fortificarsi contro ogni assalto, sicché quando 
i nemici gloriósi e trionfanti si accingevano ad en- 
trarvi senza contrasto alcuno, furono respinti. 

Mentre tali cose avvenivano,àlouni vascelli mercantili 
venuti secondo l'usato per trafficare merci, riportarono 
il tutto a Tàmpico, che commossa a furore dio morte 
alle autorità contrarie, e dichiarandosi per Lopez de 
Sant'Ana si rafforzò , eleggendosi per duce Bstevan 
Montezùma forte delle sue truppe. Il governo ad im- 
pedirne le conseguenza, inviò speditamente il generale 
Nier, y Teran, con 2000 ùomÌQÌ> a stringere la città 
e molestarla in ogni guisa. 
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L^Àvezzana che sino allora senza immischiarsi in nulla 
erasi tenuto in disparte, sebbene aveva pur aperta la sua 
casa in altrui soccorso^ ora veggendo quella buona gente 
in procinto di soccombere^ poco calendosi dei suoi inte^ 
ressi, si affrettò di recarsi al forte Sandero, teatro dei 
più grandi combattimenti. Accoltovi con entusiasmo 
imprese il comando; la rapidità e la precisione con cui 
dava gli ordini, ben dimostravano quanta forza avesse 
sul suo animo la causa degli oppressi. Tra l'altro fece 
appuntare alcuni pezzi di artiglieria cbe vi si trova- 
vano, e la mira ben presa fé sì che la colonna che s'a- 
vanzava all'assalto venisse in un'istante distrutta. 

Questo successo e la presenza dell' Avezzana im- 
baldanzì gli animi, per modo che il generale nemico 
Nier y Teran veduto 1' impossibilità dell' inapresa , 
dopo varii sforzi, battè ritirata :e si diresse alla capi- 
tale dei Tamaulipas, Ciudad Victoria, e per via di- 
speratamente si uccise. 

La rinomanza del fatto d'armi di Tampico si pro- 
mulgò per modo che gente, accorreva a frotte al suo 
stendardo , sicché raccoltisi 3500 militi , i cittadini 
si tolsero dalle offensive e si misero alle offensive. ìl 
generale Montezuma a capo di 3500 uomini si con- 
dusse a San Luigi Potpsi, perpropagare.il programma 
con il quale invitava la popolazione di colà à rove- 
sciare quell'intrusa governo, dopo di aver lasciato il 
valoroso Avezzana con 500 fanti alla guardia di Tam- 
pico e dei suoi forti circonvicinL 
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Oltremodo perigliosa era la posizione della città^ il 
nemico il quale ne occupava ancora il porto ed il 
villaggio di Sotto la Marina, era in tal numero da 
impossessarsene con un assalto. In sì grave frangente 
il giovine Giuseppe si decise prevenire egli l'opposta 
fazione ed essere il primo a venire alle mani. Quindi 
senz' aprire il suo animo ad alcuno, allestito 400 
dei suoi migliori uomini e ampiamente provvistosi di 
vettovaglie ed acqua^ necessariissima in quelle con- 
trade, si mise in marcia, lasciando opportuni ordini 
per ciò che potesse avvenire nella sua assenza. 

Se non che in quel momento, ecco un corriere 
rimettergli una lettera del generale de Mora, con la 
quale lo veniva ammonendo della sua inane re- 
sistenza> consigliandolo a cedergli incontrastata la 
città. Ma egli restituendo al messo la sopraccarta del 
dispaccio « dite al vostro generale^ rispose, che io in 
persona sono per recargli la risposta ». Di tanto in 
tanto faceva sosta, inviava un ufiSciale con un certo 
numero di soldati ad esplorare, ed assicuratosi che il 
passo era libero, riprendeva il cammino interrotto. 
Dopo sette giorni di disagi e di stenti pervennero ad un 
piccolo villaggio a nome Santa Rosa^men tre il suo corpo 
erasi aumentato di 60cavalieri,che condotti dal capitano 
Antonio Gonzales avevano lasciatoTexas dal guardare gli 
Indiani per venirgli io aiuto.Rifocillato e riposatosi al- 
quanto^ il drappello sulle sei di sera si dipartiva dal pae- 
sello e due ore dopo era alle porte di Ciudad Victoria^ 
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Cammin facendo avevano messo in rotta una pat- 
tuglia nemica ed ora mettevansi a campo a dritta 
della città» là ove giaceva un secco torrente. 

In sulla sera un luogotenente colonnello nomato 
Vargas, offeriva al servizio dell' Avezzana i suoi 200' 
uomini^ e questi che aveva stabilito il suo piano d'ope- 
razione^ nel ringraziarlo ed accettarli^ gV impose di 
attaccare la città dalP altro lato , alla prima scarica 
d' un' arma da fuoco. 

Indi attese a spedire un dispaccio ufficiale al gene- 
rale nemico de Mora^ per fargli noto il suo arrivo con 
una forza abbastanza . numerosa ed invitarlo ad ar- 
rendersi. 

Venne il mattino^ avvicinavasi la sera^ ed alcuno 
non si mostrava^ laonde temendo l'Avezzana non aves- 
sero tenuto prigione il suo inviato, traversò il fiu- 
me, e com'ei conosceva bene quei luoghi, in men che 
non si dica, ebbe occupato i posti più favorevoli al- 
Tattacco. Riguardava da lungi il de Mora cotali pre- 
parativi, e volgendo per la mente un qualche pen- 
siero, inviò un messaggio per lo stesso capitano, ri- 
chiedendo un'intervista con il duce delle schiere in- 
vaditrici. 

Yennegli concesso^ e TAvezzana accompagnato dal 
governatore dello stato^ Fernandez, recossi al collo- 
quio bramato. 

Presentatosi al generale, che circondato dai suoi 
aiutanti di campo mostrava la fronte baldanzosa,espose 
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com'egli fosse venato a tale conferenza sperando che 
i cittadini volessero uniformarsi alle idée libérali. 
Però^ veggendo dall' esitante dire del de Mora^ come 
ei non cercasse che guadagnar tempo, perchè giun- 
gesse il rinforzo chiesto da Sotto la Marina > senza 
venire ad una conclusione^ sì licenziò e partissi. 

Comandò quindi ai suoi di dar principio all'as- 
salto ed il colonnello Yargas facendo lo stesso al 
Nord-est, dopo quattro ore di accanito combattimento, 
alle* dodici del mattino del 7 agosto 1832, gli asse- 
diati dispiegarono il bianco vessillo. . 

Più di 1200 soldati oltre gli ufficiali e subalterni - 
vennero in suo potere; e la rabbia e l'ardore dei libe- 
rali eran giunti a tal segno, cheli giovine Giuseppe 
ebbe molto a stentare per impedire che il de Mora 
con i suoi ufficiali non fosse fatto a brani; anzi poco 
mancò che vi andasse della sua vita , poìchd nello 
inframmettersi, insieme al suo aiutante di campo, que * 
sti rimase trafitto da un colpo di carabina ^d egli 
s' ebbe ucciso sotto il cavallo. 

In quello che lassi ed accasciati si venivano ripo- 
sando , coloro che givano spiando per la* campagna 
diedero la voce come ima schiera d'uomini a cavallo 
fosse vista avanzarsi. In un istante il battaglione fu 
in armi, ma non fu d'uopo azzuffarsi, poiché essendo 
questi i cavalieri che il de Mora attendeva il mat- 
tino, come fu loro nota la caduta della città, a passo 
accelerato si riducevano al forte Matamorasi 
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L' A vezzana . volendo precluder loro la ritirata, de- 
stinò il colonnello Yargas con la sua milizia ad in- 
seguirlì, ordinandogli altresì di condursi a Sotto la 
Marina per fortificare quella posizione oltremoJo van- 
taggiosa pel suo procedere. Cosi facendo oltre a ren- 
der compiuta la vittoria, assicurala il lato destro di 
TampicOj che per essere stato molto esposto, aveva 
fatto stare V Avezzana in continue ambasce ; sicché 
questa città, a lui solo doveva. la sua salvezza. 

Volando la fama di queste continue vittorie,le trup- 
pe dell' Avezzana s'ingrossavano di partigiani,indi con 
proclama, chiamato in vigore V antica legislatura a 
Tamaulipas, e richiamato gli antichi governanti, volse 
per Matamoras, città forte di 2000 uomini. 

Al suo avvicinarsi il colonnello Michele Toreno, 
sbigottito, temendo forte della perizia d'un tal duce, 
proclamò unità di . sentimenti ; di che il bravo Giu- 
seppe oltremodo lieto retrocesse a Giudad Victoria., 
donde i^i partì per Monteray, città capitale di Nuova, 
Leon, detesta contrada ligia al governo usurpatore, 
com' ebbe notizia della forza che le si moveva con- 
tro , invasa da terrore si affirettò ad abbracciare gli 
stessi principii. 

Una tale serie di trionfi fu cagione di meraviglia 
allo stesso Avez2;&na e lo ^ riempì di .contento, che di- 
minuì in parte alla nuova che il geileralé Montezu- 
ma^ vittorioso del nemico a Pozzo de los €armenes, 
neirentrare in S. Luigi Pptosi era stato gravemente 
ferito al braccio ed alla spalla. 
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Lo stesso rìavatosi dalle sue ferite^ lasciava a gaar- 
nigìone della città 6000 uomini , e sì dirigeva per 
S. Miguel in cerca del nemico^ che in numero di 
3000^ capitanato dal presidente usurpatore Busta- 
monte^ invadeva quei luoghi. 

Il Montezuma giunto in quelle vicinanze^ attende- 
va un'occasione favorevole per avvisarsi a battaglia^ e 
spedi in fretta un messaggio air Avezzana richieden- 
do di raggiungerlo con quante milizie potesse. E 
questi che riteneva quel generale, quale nuovo Bayard 
oltremodo coraggioso, sebbene mancante di antiveg- 
genza ed accortezza, avrebbe voluto correre in suo soc- 
corso; ma glie lo impedì una cattiva genìa invidiosa 
dei suoi successi. Questa con un sordo lavorio aveva a 
tal grado seminato la discordia tra la soldatesca, che 
più di 600 uomini s'erano dipartiti dal comando di lui; 
per la qual cosa TAvezzana temendo che i rimasti si 
contagiasseso dellMstesso male, lasciati indietro i se- 
diziosi senza indugiare più oltre, prese la via di S. Lui- 
gi Potosi. 

Benché camminasse a marcie forzate, queir inop- 
portuno incidente che fra dispute ed esitanze aveva 
fatto perdere ben otto giorni^ fece si che giungesse 
troppo tardi, quando il generale Montezuma abbando- 
nato dai suoi| avea a Oallinero una grave sconfitta. 

Il giovane italiano veggendo inutile il proseguire 
oltre^ sofiermossi a due giornate da Potosi, tentando 
di richiamare i fuggitivi, che dispersi per la campa- 
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gna invasi da timor panico, vi spargevano il terrore 
e la voce che avesse fatto naufragio V ultima spe- 
ranza. A gran carriera rifuggi vansi a Tanapico ed alle 
istanze dell' Avezzana o tiravano oltre senza dargli 
ascolto^ oppure sbigottiti e tremanti lo scongiuravano 
dal resistere; quindi a guisa di forsennati caccia vansi 
tra le boscaglie e continuavano la loro precipitosa 
corsa. Quegli però, nonché intimorirsi o perdersi di 
animo, procede baldo ad occupare un forte sito sulla 
via che menava a Tuia. 

Quivi attese un intero giorno investigando accura- 
tamente se traccia del nemico apparisse^ e svaniti i 
suoi timori drizzossi per Tuia , quindi per le mon- 
tagne della Sierra Madre giunse a Valle del Mays. 
Colà si diede a riordinare le sue truppe ed a ravvi- 
varne gli spiriti; dispose, armati per modo, che i fug- 
genti del Montezuma accerchiati gli si sottomettes- 
sero; lo che fece si che il suo battaglione aumentò 
immensamente. 

In questo gli sopraggiunsero nuove del Montezu- 
ma , il quale , com* egli stesso dicea , scampato per 
buona sorte a Rio Verde, sua contrada natia, spe- 
rava , secondato dai suoi concittadini , di unire una 
considerevole forza e venire tosto a rafforzarlo. In- 
tanto nominava TAvezzana secondo in comando del- 
la 2.a divisione e comandante in capo dei quattro 
stati ad oriente della repubblica Messicana. Questa 
nomina gli veniva portata da 3000 soldati che quel 
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generale griovìavst^ e dopo un mese deiravvenimen- 
to dì Oallinero^ la falange in numero di circa 6000 
lasciai^a Valle del Mays per trasferirsi a. San Luigi 
Potosi. 

Giuntivi , suo primo pensiero fu d' investigare la 
campagna e venire in cognizione del numero e della 
qualità del nemico, ed alla sua sagacia nulla essendo 
isfuggito della posizione di' questa città, che racchiu- 
deva 60 mila abitanti, senz'altro occupò il sobborgo 
à levante. 

Benché si fosse sullo scorcio di novembre /'quel 
sito s'assbmigliava ad un bellissimo giardino ì cui le- 
gumi e vegetabili assicuravano di vettovaglia i libe- 
rali. La notte del 30 novembre, TAvezzana che non 
dava mai posa a'suoi, s^impossessò d'una collina^ donde 
potea discernere la sottoposta città ed avere in vista 
il Lohdiga; specie di magazzino pubblico solidamente 
costrutto, usato dagli Spagnuoli per tenervi frumenti 
per assicurarsi dalla fame. 

Avveggendósi come tale fabbricato fosse privo di di- - 
fesa, con la massima circospezione si die ad atterrar ca- 
se, capanne per aprirsi un varco, e tanto adoperò e fe- 
ce che. giunse a circondarlo, prènderlo e fortificarvisi. 
Non appena il nemico ebbe scortò il Londiga in lor 
mano/ comprese la sua stoltezza, nel trascurare un 
luogo di tanta importanza e vi pionibò con tutte le 
forze assalendolo con inconcepibile furia. 

Era di sera e la morente luce rendeva coi suoi tetri 
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colori più eflferata e orribile la Raglia; era un con- 
tinuo disserrarsi di legioni, d' incrocicchiar di raLZzi, 
/ di- tuonar di colpi. Gli assalitori come branchi di tori 
si slanciavano sulPedifizio, rincalzavano e lo circon- 
davano; ma il diluvio di palle li faceva ben tosto re- 
trocedere scombuiati e sfracellati. 

L'orrore di quella notte sì stampò perenne nel 
cuore deirAvezzana; e benché vincesse sempre, non 
poteva non lacrìlnare -riflettendo alla carneficina che 
si faceva : il sangue si mescolava col sangue e le 
grida dei morenti si confondevano con il tuonar delle 
mitraglie ! , 

Così si continuò per 22 giorni e per 22 notti; i 
liberali abbattendo ed annientando quanto li pstaco- 
rassja, e la città in fiamma e frantumi pareva un vul- 
cano che vomitasse strage e sterminio. 

In questa lotta quasi manesca, il giovine Giuseppe 
poco mancò non avesse il petto traforato da banda 
a banda; che una palla lo rasentò talmente da trafo- 
rargli Tabito lasciandolo avventurosamente incolume. 
Alfine il. generale Parades richiese di capitolare, e 
fatto buon numero di prigionr, ira i quali lo stesso 
generale, furono trasferiti per ordine del Montezuma, 
giunto da due giorni sul luogo della mischia, a Ve^ 
ra Cruz. 

- Costui fé'' mólte laudi air Avezzana per V abne- 
gazione, valore e genio militare mostrato in questo 
scontro; però se gli si mostrò riconoscente con le 
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parole^ non Io fti così coi fatti; che essendoglisi pre- 
sentato un certo generale Mejia, per essere costai 
messicano , Io fé' subbentrare alla carica del prode 
Giuseppe. 

Questi tocco al vivo di tanta ingratitudine , vide 
essere oramai giunto il tempo di tornare ai suoi 
poderi; opperò richiese licenza al Montezuma e senza 
più volle partire. 

Desolata era la soldatesca di questa inattesa dipar- 
tita e si grande amore portava al suo duce , che 
molti deliberarono seguirlo ovunque si fosse^ qualora 
non voleva rimanersi. Commosso TAvezzana di si 
schiette prove d'affetto, ne li ringraziò caramente, e 
promise loro di ritornare se v'era d'uopo; si incam- 
minò per Tampico, accompagnato da soli due armati. 

Intanto la parte ostile veggendo omai vana ogni 
speranza di risorgere, cercò di riconciliarsi con l'al- 
tra, ed in sul finire del dicembre del 1832, si stese 
un trattato detto di Zavalette, per il quale sbanditi 
i rancori, la repubblica Messicana ebbe a presidente 
Gomez Pedrazza , queir istesso che alla morte del 
Guerrero era stato eletto a quella carica. 

(gpisodlo jT 

Ritornato dal campo delle battaglie alla serena pla- 
cidezza dei suoi campi, l'Avezzana volse l'animo a farli 
rifiorire ed a cavarsi i debiti nei quali lo avean fatto 
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cadere le gravi spese della guerra da lui sostenuta. 
Fé' quindi, in compagnia d'un suo amico, una scorsa 
a Nuova Orléans, per acquistar merci , e dimoratovi 
circa un mesetto, salpò per Tampico. 

Ma giungendovi , qual fu la sua meraviglia nel 
vedersi intercessa V entrata al porto e di udire che 
quella città era invasa dal cholera asiatico e dalla 
febbre gialla f II vascello costretto a tornare indietro 
diresse il corso per Tuxpan, ove l'Avezzana, imbar- 
catosi in un canotto degli Indiani per i laghi inter- 
ni, riusci ad entrare in Tampico. 

Trovò questa contrada non solo lacerata e mietuta 
dai due morbi suddetti, ma afflitta altresì dall' interne 
discordie; poiché il nemico domato neiranno 1832, vio- 
lando ogni trattato^insorgeva con nuova forza e potenza. 

Già fatto padrone di Matamores, marciava a grandi 
giornate su Tampico, che non sapendo a chi rivolgersi 
per aiuto, si agitava in crudele ambascia. E come sep- 
pe la venuta del prode Giuseppe, depose nelle sue mani 
ogni speranza, ed investendolo d' illimitato potere, fé 
porre ai suoi ordini la guarnigione; però molti capi 
della quale, per essere stati cospiratori, disertarono.. 

Ecco che Tesiliato italiano si accingeva per la terza 
volta a liberare dagli oppressori quella terra; eppure 
anche questa volta dovea aver per mercede Tingra- 
titudìne! 

Con incredibile alacrità attese alla difesa; si mol- 
tiplicava dovunque e la sua energia valeva per cento. 
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Ordinata la guardia della città' e dei dintórni^ non 
si aspettava che il nemico; ma. tante cure furono 
inutili, che quei vili com'ebbero notizia con chi aves- 
sero a fare, batterono ritirata, uè più si mostrarono. 
AirAvezzàna intanto dava da pensare lo stato di Za- 
catecas , che temeva poter essere stretto da un mo- 
mento air altro, quando gli venne da questo oflferto 
il comando della milizia che ammontava a 6000 uo- 
mini, carica ch'ei non potè assumere essendogli me- 
stieri difendere Tampico. - 

Trascorsi pochi dì , fu dal generale Montezuma 
armatosi al periglio dei suoi^ chiamato a capitanare 
le numerose schiere ch'egli tenea raccolte in S. Luigi 
Potosi. E per ultimo un vittorioso* incontro riportato 
sui ribelli a Guanaxuato da Lopez de Sant'Ana, pose 
fine ad altre rappresaglie e molestie. 

Di nuovo r Avezzana fé ritorno alla vita privata 
virtuoso, e modesto; e qui ebbe un dissesto pecuniario, 
che alcuni ladri fatti consapevoli che da Potosi in 
iscambio di merci eragli giunto un sacchetto di da- 
nari, glielo involarono; penetrando di nottetempo nella 
stia cada per una grata di ferro. 

Morto ormai il presidente Gomez Pedrazza, eleva- 
rono al suo grado il generale Lopez de Sant' Ana^ il 
quale per guadagnarsi il favore d'ogni partito, asse- 
gnava i più alti posti a coloro che lo scorso anno 
erano stati battuti dall' Avezzana, onde com'era da 
immaginarsi lo odiavano c!t>rdiìGilì[nente. Questi a sua 
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volta veggendo raccogliersi sul, suo capo dei nugolonì 
che non promettevano nulla di l)uono^ pago di aver 
giovato alla causa della libertà e coadiuvato da un 
suo amico compagno della rivoluzione der21, che dopo 
poco venne barharamente trucidato, vendè ogni cosa 
ó fatto fagotto prese la volta di Nuova Orléans. 

Con pena ed ansia vedeva diradarsi al suo sguardo 
quella terra, quei comignoli da lui innalzati e testi- 
monii di tante sue avventure; pure un cotal senso di, 
sollievo altresì lo prese, allorché si potè dire scam- 
pato dalla bufera che gli sovrastava, pago d'aver de- 
lusi coloro che miravano a toglierlo di vita. 
- Giunto in Nuova Orléans , suo primo pensiero fu 
quello di visitare il suo vecchio amico Perimento/ si 
abbracciarono e trascorsi alquanti giorni nella sua 
amena compagnia, salpò per gli Stati Uniti. 

Nuovi lidi, nuovi mari gli si mostrarono allo sguar- 
do, e le vaste riviere del Misissipì e dell'Ohio furono 
oggetto della sua ammirazione; infine prese terra a 
Wheeling e per la Virginia pervenne in Nuova York. 

Gola rinnovò amicizia con molti suoi conoscenti Spa- 
gnuoli e Messicani, e con essi loi^o visitò quanto e- 
ravi di più notevole e nuovo; tra Taltro la meravi- 
gliosa cascata di Nìagara nel Canada , nella quale 
piacevolissima gita spese ben quindici giorni. 

Scontrossi un di con un certo Eugenio Bergpnzio,suo 
antico compagno d'arme del §!1> e divenuti amicissimi, 
fecero insieme una corsa a Staten Island,piccola isoletta 
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ad un'ora da Nuova York, affine di visitare la vedova del 
generale Mejia, già morto in battaglia. Il fato volle 
che neir istesso albergo ove la signora dimorava, a - 
vesse stanza una rispettabile famiglia inglese, com- 
posta di dodici individui, cioè il padre, la madre, so- 
rella allo storico Plowden, sei figliuoli e quattro fi- 
gliuole oltremodo belle ed avvenenti. È d' uso in 
quella parte degli Stati Uniti, assembrarsi gli abitanti 
degli alberghi nei salotti, opperò le fanciulle peritis- 
sime suonatrici d'arpa e di piano, rallegravano spesso 
la compagniacol melodico suono dei nostri migliori spar- 
titi; e comechè parlavano il francese a meraviglia, con- 
trassero amicizia con l'Avezzana. Questi man mano ne 
divenne viepiù intimo e quasi senz'avvedersene fu preso 
da tenero amore per la terza delle giovani a nome Maria. 

Nel lasciare il Messico, il suo pensiero era, fatto 
un giro per gli Stati Uniti, di ritornare in Italia; ma 
dopo questa conoscenza, ed anche perchè non gli riu- 
scì far ritrattare la condanna di morte che gli vie- 
tava il ritorno ai patrii lari, cangiò progetto e de- 
terminò di stabilirsi in Nuova York. 

Comechè ricco ed adorno d'ogni virtù, i genitori alla 
richiesta della mano di Maria, non {stettero guari a 
concedergliela, quindi si unirono in Staten Island, ove 
restarono per tutta la stagione autunnale, godendo 
beati de' sollazzi che quel luogo offeriva. Acquistata 
quindi uba casa alla capitale, fornita d'ogni agiatezza, 
venne a dimorarvi con la sposa; e per occupare il suo 
tempo si diede novellamente al commercio. 
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fyisodio gg. 

Era il 1848, epoca in cui l'Italia oppressa e tra- 
vagliata per una lunga e crudele tirannia, si levava 
contro despoti, forzandoli a far riforme e rendere la li- 
bertà ai popoli con franchigie elettive. Ma principale 
barriera ed ostacolo alla loro redenzione era l'Austria, 
che simile alla spada dì Damocle, pendeva sul loro capo, 
presta ad ogni istante d' irrompere sui nostri fertili 
campi. Epperò una seria rappresaglia con quella gente 
era inevitabile, e non andò guari che il popolo di Mi- 
lano lungamente oppresso fé udire alFoppressore il suo 
grido di vendetta, si levò in armi come un sol uomo, 
ed eroicamente combattendo per cinque consecutivi 
giorni, scacciò alfine dalle dilette mura il rinomato 
Radesky col suo esercito , e quelle cinque memora- 
bili giornate mostrarono al mondo^ che Tantica virttl 
non è spenta negli italici petti. 

Pervenne alle orecchie del FAvezzana l'annunzio di sì 
gloriosi fatti, mentr'ei nel seno della sua famiglia 
arricchita ornai da sei figliuolini, cinque femmine ed 
un maschietto, trascorreva felice i suoi dì. La brama 
di rivedere la sua sempre amata patria ed adope- 
rarsi per essa, non venne mai meno in lui, e nella 
terra dell^esiglio volgeva sempre il pensiero a riscat- 
tarla. Ora non poteva starsene queir animoso indif- 
ferente, quando migliaia di uomini cooperavano al ri- 
sorgimento della bella Italia; e malgrado le cure 
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che richiedeva la sua numerosa prole ed il grande 
amore che portava alla* virtuosa consorte, tanto si 
adoperò presso di lei> che ottenne il consenso di muo- 
vere per l'Italia. 

Senza frappor dimora , preparato il necessario ed 
assicuratosi un passaggio per Havre, raQcolse in una 
stanza tutta la famiglia, e dopo aver dato alcuni pre- 
cetti a seguire ed impartita la paterna benedizione, 
tra molte lacrime ed abbracciamenti , partissi dal- 
l' amata famiglinola; che sconsolata gli tenne dietro 
sino al battello. Il piccolo Giovanni, di soli sette anni, 
distrigatosi dalla madre che lo teneva per mano, vo- 
leva a forza seguire il genitore, correndo per Un bel 
tratto, chiedendo ad alte voci che lo conducesse seco! 

Chi con animo riposa,to si fosse accinto a fare quel 
tragitto, avrebbe di ragione ammirata la baia, che 
simile a quella di Nàpoli, ma di . maggiore ampiezza, 
offre un panorama incantevole e seducente. Non era 
però cosi per quel generoso che oppresso dal dovere di 
partirsi dai suoi, lasciandoli privi di salvaguardia e 
di protezione, ritirossi nella sua cabina a pian^gere 
in secreto. 

Provvedutosi di molti libri di tattica, nella lettura 
di quelli trovava modo non solo a molcere la sua 
angoscia, ma anche ad ammaestrarsi semprepiù nel- 
Tarte della guerra, per rendersi utile al suo paese. 

Air«av vicinarsi dell' isola Wight, il pilota del luogo 
venne a mettere la nave su per Southampton. Costui 
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-che reca le novelle piùrecenti, è cagione di movimento 
e di festa nei vascelli che giungono da lontano; e 
raffoUarsi dei passeggiai, l'avvicendarsi di domande, 
ben dimostrano 1' ansia di averne. Crocchi si for- 
marono sulla poppa del vascello a leggere ad alte voci 
le ultime notizie^ e TAvezzana appressatosi ad uno di 
questi, con infinita doglia seppe i rovesci sofferti dal- 
l'esercito Italiano al Mincio, e la sua precipitosa ri- 
tirata dietro al Ticino con l'abbandono di Milano. 

A b1 trfste nuove, i sensi lo abbandonarono e cadde 
privo di forze sul suolo, come corpo morto cade ! 

Per più di un'ora stette in quello stato, e non. rin- 
venne, ahimè^ che per meglio comprendere la sven- 
tura che colpiva la sua patria! 

Ed oh umane vicende! mentr'egli stretto il cuore 
d' immenso dolore gemeva sul fato della povera Ita- 
lia/ molti viaggiatori > i più soldati austriaci , gode- 
vano e rallegravansi a vicènda della fortuna loro 
toccata. 

Alfine giunge ad Havre , donde presa la ferrovia 
per Parigi , venne a Torino in sul fine dell\agosto 
del 1848. Trovò il Piemonte tutto in soqquadro ed 
in tale miserevole stato, da fargli credere essere cosa 
pressoché impossibile.il poter risorgere a nuova vita. 
. . I suoi tre fratelli Pietro, Filippo e Secondo erano 
viventi e prosperosi ,. ma i suoi amati genitori non 
v'erano più, non gli rimaneva che la loro cara me- 
moria ed il ricordo delle loro virtù.- 
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Si trasferi quindi a Casale di Moùferrato a visi- 
tarvi un suo cugino Antonio Avezzana^ che per es- 
sere stato suo compagno negli studii e nei trastulli^ 
amava di tenerissimo affetto. Ben venti giorni stette 
colà, scorsi i quali ritornò a Torino, ove parca che 
il governo fosse disposto a rialzarsi dal prostramento 
in cui Tavea gettato la sconfitta delle sue armi; poi- 
ché la pace non era stata fermata e non vi era che 
una tregua sotto il nome d'armistizio di Salasco. 

Arridendo di nuovo all' Avezzana la speranza di 
veder risorgere la sua terra libera e gloriosa, smise 
il pensiero che cominciava a nutrire di far ritorno 
ai suoi. Però li andava lusingando con ispesse lette- 
re, e si dava attorno ai suoi amici perchè fosse am- 
messo neir esercito non appena ricominciassero le o- 
stilità. Ma i ministri che sedevano al potere, non gli 
diedero ascolto; e non fu esaudito che dopo la venuta 
del ministero liberale , i cui componenti Vincenzo 
Gioberti, Urbano Rattazzi e Riccardo Sineo cangia- 
rono e risollevarono le cose d' Italia. 

Di nottetempo venne con ordine espresso chiamato 
al ministero , ove trovò questi signori convocati a 
consiglio. Senza por tempo in mezzo lo incaricarono 
di andare in Genova a capitanare la guardia nazio- 
nale, riconoscendolo colonnello. 

Lieto di poter essere utile al suo paese, non ìstette 
ad accettare; il mattino seguente si parti di buon'ora. 
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6 giunto a Genova fu dal commissario regio Boffa^ 
ricevuto gentilmente e presentato agli ufficiali della 
guardia nazionale col titolo di loro comandante. Imme- 
diatamente egli ne assunse il comando, e tutto si dio 
* a disciplinare ed ammaestrare quel corpo; perchè po- 
tesse farsi onore, e mostrarsi atto a difendere gFin- 
teressi della patria. 

Essondo nei giorni antecedenti al suo arri vo avvenuti 
varii tumulti fra i cittadini, dispose tenere tutto dì 
insino a tardi nella sala pubblica del palagio Tursi, 
una forte guardia d' un intero battaglione. Come- 
chè quel corpo non era addestrato al maneggio 
delle armi, tutte le sere smontata la guardia al pa- 
lazzo Tursi, ei venivalo ammaestrando. Ebbe in que- 
st' opera a sormontare serie difficoltà; poiché i militi 
insofferenti alla disciplina, piegavansi a malincuore a 
quei stucchevoli esercizii. Pure con costante assidui- 
tà^ giunse a ridurli siffattamente, che essi medesimi 
se ne compiacevano e in prosieguo mostravansi piti 
volenterosi. 

Addestrate così le une dopo le altre tutte le com- 
pagnie della guardia, per entusiasmarla solca mo- 
strarla al pubblico; ogni domenica la conduceva al Bi- 
sagno, ove dinanzi ad una moltitudine muta ed at- 
tonita la passava in rivista, facendole eseguire le va- 
rie evoluzioni guerresche. 

Finite le quali andavano al palagio Tursi pel tiro al 
bersaglio^ dall'Avezzana posto ed ordinato; sicché quel 
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giorno era una yera festa alla quale traeva Finterà 
popolaizione, che largiva plausi -ed ovazioni. 

In quello venne a morte un americano^ coman- 
dante la flotta de] mediterraneo^ ed egli in segno di 
rispetto alla memoria dell' estinto ed alla grande re- 
pubblica americana, sua pàtria adottiva , fé interve- 
nire ai funerali, dove attendevano le autorità civili 
e militari della città, la sua guardia* 

In quei dì il generale comandante la guardia na- 
zionale sig. Dusaillon che avea preso il comando nel- 
Tistesso tempo dell' Avezzana , quando seppe che il 
popolo Geiiovese,inconsolabile per gli sciagurati eventi 
della guerra,, di cui s' incolpavano i capi, eccedeva in. 
ispessi concitamenti^ preso da timore s'intìnse cagio- 
nevole della persona, e ritiròssi^ Poco dopo fu sosti- 
tuito dal valoroso Avezzana, il quale pel suo mira- 
bile accorgimento, fece si che i suoi 7000 militi figu- 
rassero ognora tra le prime schiere. 

Le . sue antivegenze non tardarono ad avverarsi ; 
che venuto a termine Y armistizio tra 1' Austria ed 
il Piemonte, ricominciò la guerra. 

Era egli in gran pensiero per il successo di que- 
st'ultimo e disperato sforzò, jlal quale parea dipendesse 
la loro , schiavitù o redenzione; qujmd'ecco giungergli la 
nuova della rotta di Novara, rotta che infamava il nome 
italiano; poiché il nostro esercito in numero di 80000 
avea vergognosamente volte le spalle a quello del 
Radetzky di soli 40000 uomini^ A tale annunzio tanto . 
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dolore strinse il cuore dei Genovesi e delle altre 
contrade, che a guisa di forsennati imprecavano a 
Torino ed alle sue autorità tenute per traditrici della 
patria e deironoré. La Guardia Nazionale mal com- 
portando, tanta' degradazione, irrompeva in furori fre- 
netici , chiedendo ad alte veci d' avvisarsi a nuova 
battaglia col nemico. 

Stante questo stato di cose, TAvezzana credè op- 
portuno costringere T intendente Farnito a mettere 
nelle sue mani i forti di Bigatto, Sprone, Porta Pila 
e il Bisagno, e così assicurare la città d'ogni sor- 
presa dalla parte' del La Marmora, chiamato dal gè- 
nerale de Asarda per dispacci intercettati, ad andarvi 
a sedare i tumulti. 

Ma il La Marmora, giunto allora dalla .Spezia, 
era intento a secondare il ministro Gioberti > sic- 
ché il de Asarda visto com' ei gli prestasse. V orec- 
chio sórdo e come gli eccitamenti in Genova cre- 
scessero sempre, die ordini perchè si raccogliesse- 
ro' tutte le forze di quella città nell' arsenale dello 
Spirito Santo. I genovesi assembratisi al palazzo du- 
cale, elessero TAvezzana, Costantino Retta e Tavvo- 
cato Murchio a capi d'un comitato di pubblica sicu- 
rezza e .di governo provvisionale. Il Municipio non 
aderendo a siffatto cangiamento, fé le mostre di riti- 
rarsi; ma alle istanze del Comitato restò e proseguì 
in carica. 

Prima cura dell'Avezzapa fu d'ispezionare i quar- 
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tieri di S. Benigno^ Granaroli e la Darsena^ e qui- 
vi presso scopri molti negozii di balle di cotone , 
le quali gli furono in appresso utilissime. Di lì a po- 
chi giorni una moltitudine di gente ferma dinanzi allo 
Spirito Santo, in piazza Acqua Verde, ora Cristofaro 
Colombo^ presa d'entusiasmo si die a gridare: Viva la 
libertà ed indipendenza d' Italia; e condottasi tumul- 
tuante alla Darsena con minacce ed imprecazioni in- 
dusse i soldati di marina , che vi erano a guardia, 
ad aprire le porte dell'arsenale. Ciò diede campo al 
popolo d'armarsi, il che fatto, festante traversò le 
principali vie della città e ritornò allo Spirito Santo. 
Allora fu che TAvezzana veduto come il dado fosse 
tratto, e vano era il resistere, vi si recò con pochi 
armati e chiese un colloquio col de Asarda. Un di- 
luvio micidialissimo di ferro e di fuoco fu la sola ri- 
sposta che ottenne, nel medesimo tempo cadevangli 
ai piedi trafitti sei dei suoi più prodi. 

Fu pronto a ritirf^rsi pria che l'artiglieria potesse 
tenergli dietro, e raccolta in un istante molta gente, 
si die a costruire con crescente alacrità, ndediante le 
balle di cotone trovate, una barricata in sullo sbocco 
della via Balbi. Al coperto della mitraglia potevano 
lavorare liberamente e disporre le forze in modo da 
rintuzzare l'ardore nemico. In breve furono al caso 
non solo di difendersi , ma di respingere e di fare 
indietreggiare la fazione ostile. Tale lotta durò dal 
mezzodì insino a sera , finché la notte e 1' oscurità 
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vennero a far cessare in quelle masse denomini Ta- 
gitazione febbrile che li dominava. Profittando della 
sospensione derivante dalle tenebre, Taccorto duce re- 
cossi ad ispezionare ogni cosa, incoraggiando dovun- 
que con la sua presenza, ammonendo e dando ordini 
per le fortificazioni. 

Avvisato che un messaggiero nemico gli richiedeva 
un abboccamento, e menato in 9ua presenza nel pa- 
lazzo Ducale, espresse il desiderio del suo comandante 
di capitolare. Vennegli concesso a generosi patti: do- 
vevano evacuare la città , dare in mano del popolo 
l'arsenale ed i forti, obbligarsi a non prendere mai 
più le armi contro di Genova (condizione che venne 
poco appresso violata), ritirarsi con armi e bagagli 
e fiirongli restituiti i prigionieri. Questa vittoria lun- 
gi dairessere cagione di contento, lasciò in ogni cuo- 
re ben nato un' impronta di tristezza. B infatti non 
si era sparso sangue fraterno, non erano Italiani co- 
loro che cozzavano e si distruggevan a vicenda? 

Il comitato di Pubblica Sicurezza, ormai governo 
provvisorio , vegliava dì e notte al mantenimento 
deirordine pubblico; e T Avezzana, come esperto no- 
stromo, convinto che l'accaduto non era che il tur- 
bine il quale precede la procella, s'adoperava a tut- 
t' uomo per riordinare un sicuro e regolare servizio 
e formare corpi di volontarii. 

Ma in questo fu poco avventuroso, che per le tristi 
instigazioni del partito conservativo, cominciarono a 
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fomentare nella Guardia Nazionale diffidenze e sospetti, 
e gli armati principiarono ad allontanarsi e mancare- 
air appello. Seguirono i comandanti , gli ufficiali, e 
come le 'insinuazioni continusìvaao sempre, l'intero 
corpo quasi si disciolse. 

Allorché il generale la Marmerà al 4 aprile pre- 
sentossi all'impensata a S. Pier d'Arena, da 7000 
che erano, non rimanevano che 1500/ senza capi, non 
era da trovarsi una sola persona degna di sostenere 
quel grado, che anzi molti com'è solito in tali scon- 
volgiménti, cercarono di pescare nel torbido. 

Diverse prove h' ebbe V Avezzangi, essendo ingan- 
nato prima da un forestiero che distintosi in varii 
scontri, incaricato di formare una compagnia di vo- 
lontarii, prese il volo , con la cassa però; e poi da 
un comandante d'artiglieria, che ostentando il pa- 
triota e il liberale, poco di poi mostrò con i fatti 
r oppópto*- 

Il vicino pericolo e la diserzione non atterrisce 
quel valoroso, che, aggiungendo alle, legioiiii rimaste, 
mille- jgiovanetti venuti dalle vicine città, inventa sot-, 
tili mezzi di difesa; prende ogni precauzione, rinforza 
i forti della frontiera ed i siti più minacciati. In que- 
sto apprese il tradimento dei comandanti di S. Be- 
nigno e Tenaglie, che avevano cedute al nemico que- 
ste importanti fortezze. Senza sbigottirsi giunge su- 
bitamente ai piedi di S. Benigno, vede venire alla 
sua volta una brigata di bersaglieri, condotti, dal fra- 
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tello del La Marmora.e facendosi mezzi di difesa legDi^' 
suppellettili e quanto gli vien sottomano , protetto 
dalla collina Graharoli con i suoi forti Bigatto e Spe. 
rone, non solo fa fronte all' impeto del nemico, ma 
lo batte e lo ricaccia indietro. 

Per cinque giorni successivi il nostro generale ebbe 
la soddisfazione di tenere a bada . il nemico ed impe- 
dirgli l'entrata: dalle case, dalle terrazze, dalle al- 
ture cadeva il fuoco a rovesci e sulla città conver- 
gevano gragnu'ole di palle e di razzi. 

Pure i difensori diminuivano sì per le numerose 
morti, come per le infernali pratiche della fazione 
opposta; talché l'Avezzana si vide privo sin d'un aiu- 
tante di campo e fu costretto egli stesso a soprinten- 
dere ai lavori. Infine non rimasero che lui e pochi 
altri a guardia delle jnura, e bisogna dire che il ne- 
mico fosse affatto ignaro della sua condizióne, se si- 
appigliò al partilo di bombardare la città cosi mina- 
ta e sprovvista di difesa. Neppure le infermerie ri- 
sparmiò, benché vi sventolasse il vessillo . nero; era 
: orribile il veder cadere gli uni dopo gli altrt i più su- 
perbi edifizi, ridotti in un mucchio di rovine. I-suoi due 
colleghi Murchio e Ritta, spaventati alla falsa nuova 
che il La Marmerà fosse in Genova, abbandonarono 
il loro posto e sì rifuggirono a bordo d'un vascello 
francese le Tonnerre. 

Isolato e privo d'ogni speranza di aiuto, trova vasi 
ora il mostro gran patriota solo in sì difficili termini. 
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Eppure ad una deputazione di consoli stranieri in- 
viatagli dai suoi compagni per persuaderlo a seguirli 
sul vascello e venire ai patti^ egli facendo in brani 
la lettera, sdegnoso rispondea, come lungi dairascol- 
tarli non avrebbe abbandonato la città che scacciato^ 
il La Marmerà. 

Accomiatata la deputazione con il grido di Viva 
la libertà ed indipendenza d'Italia^ ritornò ai suoi e 
ordinò di ricominciare il fuoco. Questo durò ancora 
due giorni e due notti feroce ed ostinato, senonohd 
neirultimo il Municipio chiese una tregua di 48 ore 
e poi un'altra; TAvezzana che impaziente avea dato 
il suo consenso, alla seconda se ne adirò e disse che 
se i suoi sforzi per riacquistare le posizioni invece 
di essere coadiuvati, venivano contrariati, facessero 
a lor modo con l'inimico; ma non pria ch'ei si spo- 
gliasse, .come fece, d'ogni responsabilità. 

La sua protesta, pubblicata al riguardo , racchiu - 
deva un addio ai genovesi, che gli si erano mostrati 
sì fidenti ed affettuosi; e mentre il municipio atten- 
deva ad ottenere da Torino l'amnistia per coloro che 
avevano preso le armi, eccettuati Avezzana ed un- 
dici altri, questi si dava da fare per mettere in salvo 
gli amici. Sapendo che lo stare piti a lungo in quel- 
la città, gli recasse sciagura, fornitosi dei mezzi di 
passaggio, si condusse a bordo. Colà fu seguito a tor- 
me dal popolo che con gli occhi piangenti, andava 
a vedere ancora una volta colui che avea preso tanto 
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a cuore la sua indipendenza e libertà. Il ciglio del 
nostro eroe non restò asciutto a tanta mostra di sim- 
patia^ e più d'una lacrima gli errò sulle pupille men- 
tre stringeva la mano a quei buoni popolani. Allor- 
ché giunto alla riva, stava per metter piede sulla 
barca per condursi alla nave, indirizzò alcune sem- 
plici e sentite parole a quelle turbe, incoraggiandole 
a sperare in dì più prosperoso, e a credere con lui 
che le sorti d'Italia si solleverebbero. Indi accomia- 
tatosi dolorosamente da quei bravi, sali sul battello 
americano Princetoion, che lo attendeva alla bordata. 
Ivi pure il comandante, gli ufficiali e la ciurma gli 
fecero segno d'onore e mettendo il legno al suoi ser- 
vigii, gli richiesero per dove dovessero far vela. L'A- 
vezzana fu qualche istante in sul forse, ma nella in- 
nata idea di poter esser utile alla patria, decise di 
offrire la sua opera a quegli uomini che allora regge- 
vano Roma e richiese d'esser portato a Civitavecchia. 
Ecco lo addio e la protesta fatta prima di lasciar 
Genova: 

AL POPOLO GENOVESE 

Genovesi ! 

La città è riconsegnata àW antico governo: noi sa - 
pete che ciò non dipese da me. 

Genova insorse un momento e quel momento resta 
documento di ciò che possa U popolo quando vuole 
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davvero. L'insurrezione ridusse un numeroso presi- 
dio forte di organizzazioni e di posizioni a capito- 
lare; respinse e tenne un intero esercito xdle porte 
ed anche oggi questo non entra che per trattato cól , 
vostro Municipio. 

Forse Genova poteva più, forse la sua perseveran- 
za poteva pesare decisivamente sulla bilancia, dei de- 
stini d'Italia! 

Ad ogni modo la nazione vi e. riconoscènte della 
solenne protesta contro le vergogne governative nel- 
l'infausta guerra, di un'ora di eroismo tra le viltà 
di cui pur troppo ha sparsa la fronte dell'Italia in 
faccia all\ Europa! 

Genovesi, la storia ricorderà lungamente le vostre 
barricate! 

Dio renda efficace e fecondo V esempio! 

In quanto a me ringrazio quelli che si sono bat- 
, ttfti al mio fianco, e spero verrà tempo in cui tutti 
possano mostrarsi tali! 

Intanto mi è sufficiente ricompensa la memoria 
ch'io porto meco di queste ore di gloria, la coscienza 
pura e la speranza che molti fra voi mi ricorderanno 
con amore, certi di trovar sempre in me un'uomo 
parato à morire sotto la bandiera della libertà del- 
V Italia. 

Oenova 10 aprile 1849. . 



63 

fyisodio y||. 

Per recarsi in Roma TAvezzana, pervenuto e he fu 
a Livorno, cambiò di nave, e un certo Binda tosca- 
no, console d'America,(però di cuore un perfetto Au- 
striaco) ne venne a bordo con l'apparente intenzione 
di visitarlo, ma invero per raccomandare al capita- 
no di non metterlo a terra a Civitavecchia; poiché 
essendosi quella città levata a rumore, temeva gran- 
demente .che quegli non se ne mettesse a capo. 
Ma appena furono in quel porto , vennero a vi- 
sitarlo r intendente Manucci ed altre autorità del 
luogo, non esclusi i patrioti Goffredo Mameli e Nino 
Bixio, già suo aiutante in Genova; che presolo con 
loro lo condussero a terra ove gli fecero gran , festa. 
Non volendo rimanere lungamente colà, visitati i 
porti e le fortificazioni ed accomiatatosi dagli amici' 
che avevano seco lui difeso Genova, s'indirizzò per 
Roma. 

Ivi giunto , prese albergo a Piazza Colonnji , e 
alquanto rassettatosi , si recò nel caffè Rospoli al 
corso, ove riuniv^insi molti dei liberali che racchiudea 
quell'estesa metropoli. In quello entrò qualcuno che 
lo riconobbe ed avendolo chiamato per nomò, tutta 
la gente colà riunita, conoscendolo per fama, in atto 
ossèquio so si levò ih piedi, e facendoglisi d'intorno, 
lo salutò con entusias^tici applàusi ed evviva. 

Egli ringraziatoli cortesemente, appagò la loro bra- 
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ma di conoscere più minutamente il perchè si trovasse 
colà^ e fece in succinto una descrizione degli eventi che 
avevano indotto Genova a si disperati eccessi. Disse 
come adoprandosi a tutt'uomo per la comune libertà/ 
sperava quel commovimento risvegliasse i Piemontesi 
eia valorosa legione Lombarda forte di più che 8000 
valorosi, e dato di piglio alle armi si vendicassero del- 
l' infamia ricevuta in seguito alla rotta di Novara. 
Che invano aveva aggiunto messi a messi e spediti 
corrieri e dispacci per piani e monti^ ardentemente 
pregandoli che si affrettassero alla volta di Genova, 
prima che avessero luogo gli eventi del V aprile, 
acciocché uniti piombassero sul campo austriaco. Non 
ricevendo che ambigue risposte e veggendo fallita si 
cara speranza, avea rivolti i suoi passi a Roma, ove 
credeva potersi ancora sperare che l'impresa toccasse 
la sua meta. 

Finito così il suo dire, i circostanti raddoppiarono 
gli evviva e le grida che finirono in una calda di- 
mostrazione, e sin da quel momento lo salutarono 
come ministro di guerra e di marina della repubblica 
romana. 

Infatti ristessa sera vennegli dal triumvirato, com- 
posto di Mazzini, Saffi ed Armellini, V invito di re- 
carsi a Monte Cavallo, e colà in piena assemblea 
vennegli offerta la carica di ministro della guerra e 
della marina. 

Il prode uomo modestamente rispose essere si alto 
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ufficio al disopra delle sue forze; pure se tale era il 
loro desiderio, avrebbe cercato di non rendersi inde- 
gno del difficile compito che gli si affidava. 

La dimane ogni giornale/ ogni stampa, parlava del 
suo innalzamento ed in pieni circoli se ne discorrea. 

Egli dunque senz'indugio si pose all'opra; cominciò 
per accertarsi delle forze che disponeva questa re- 
pubblica formata da sei mesi. Intelligenti ufficiali lo 
circondavano, e lo coadiuvavano, fra i quali Carlo 
Pisacane di Napoli, che pochi anni dopo perde la vi- 
ta nella generosa ed arrischiata spedizione di Sapri. 
Non solo come ministro, ma generale e comandante, 
ordinò una gran rivista sulla piazza di S. Pietro, 
ove oltre la guardia nazionale, v' intervennero tutte 
le truppe stanziate nella città e nei dintorni, sicché 
il tutto ammontava a 10000 uomini. 

Questi airapparire del difensore di Genova ruppero 
in un alto grido entusiastico, e quegli a tanta dimostra- 
zione fu profondamente commosso, traendone buoni pro- 
nostici pel futuro. Dopo averle passate in rivista e for- 
mate in battaglioni e compagnie, le milizie sfilarono pel 
ponte S. Angelo e quindi come largo fiume marciarono 
pel Corso. Il loro grave e marziale aspetto e le numero- 
se musiche che alla testa delle legioni riempivano Paria 
dei loro bellici concenti, generarono un universale ecci- 
tamento d'ammirazione, e quella città cbe poco innan- 
zi eia immersa in profondo silenzio, allora come ri- 
chiamata a nuova vita, gridava acclamava e gioiva. 
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I passati ammÌDÌstratori avevano concentpato in Ro- 
ma le forze disperse pel paese, lasciando però guarda- 
ta la frontiera; il nuovo ministro confermò tali mi- 
surò e rinforzò Bologna ed Ancona, ognora minacciate 
dairAuistriaco invasore. Chiesto contezza del suo ami- 
po Giuseppe Garibaldi, seppe come ognora trascura- 
to si trovava con la sua gente priva d'armi e di pa- 
ga, armata di bastóni con chiodi confitti alle punte e 
si sofiÉenevano per la mercè dei villaggi pei quali pas- 
savano. A riparare tale errore, il ministro ordinò che 
venissero loro immediatamente consegnati 6000 fuci- 
li, fossero bene equipaggiati e meglio, retribuiti, ac- 
ciocché potessero esser utili alla repubblica. 

Egli riguardava il Garibaldi per le sue gesta a 
Montevideo, come un uomo d'alto animo e già vede- 
va in lui queireroe che ebbe tanta p9.rte nei destini 
d'Italia. ■ 

Mentre TAvezzana con le sue solerti cure atten- 
deva a quanto era necessario per la difesa di Roma, 
si ebbe sentore della spedizione dei Francesi, che im- 
barcatisi a Tolone ed a Marsiglia, movevano per Ci- 
vitavecchia. Questa nuova non disanimò quel generoso, 
ohe prevedendolo da gran tempo, aveva inteso a for- 
tificare e difendere la città contro ogni invasione; on- 
de non riuscì difficil cosa, con V aiuto dei suoi uffi- 
ciali, stendere un piano applicabile all' uopo. 

Ora avvenne un fatto che mostra grandemente la 
sua sagacia. Mentre Éacev£^ occupare i più impor- 
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tanti luoghi e si preparava alla difesa, gli si presen- 
tò un ufficiale francese con una lettera del Mazzini, 
che lo raccomandava caldamente perchè gli affidasse 
la difesa della città. Ma V altro letto il plico , vol- 
gendosi al Francese disse : altamente rincrescergli di 
non poter soddisfare né lui né il Mazzini , poiché 
un' impresa Italiana doveva essere condotta da Ita- 
liani. Gran fortuna fu invero questo rifiuto, che po- 
co di poi si venne a sapere essere costui istrumen- 
to di Napoleone III che, facendolo comparire nelle 
associazioni repubblicane e mettendosi al servizio del- 
le nostre armi, cercava per inganno d'impossessarsi 
di Roma. 

Infine a dispetto dell'altrui insinuazioni, chiamò a 
sé dappresso Garibaldi, il quale appena giunto a Ro- 
ma mosse al Ministero e sulla piazza della Pelota 
schierò i suoi. L'Avezzana lor diresse poche ma sen- 
tite parole intorno alla solenne occasione per cui 
erano chiamati colà. Il Garibaldi nel ringraziarlo del 
posto di onore, seguendo il suo esempio, li arringò 
altresì^ e con la sua maschia e ardita parola, mise 
loro sott' occhio V ardua prova a cui andavano in- 
contro, mostrando dipender da loro il dare una so- 
lenne smentita a queirinsultante detto francese e Les 
Italiens ne se battent pas > o coprirsi d' indelebi- 
le infamia. A questo i militi entusiasti , schizzan- 
do dagli occhi lampi d' ardire ed agitando i loro 
brandi , ruppero in un alto grido : Viva V indipen- 
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denza d'Italia e la repubblica Romana ! e giurarono 
di redimere il loro onore al pari de' loro padri , o 
morire per esso ! 

Ritiratisi alla loro caserma^ la dimane guidati dal 
loro duce, creato ormai dall' Avezzana generale, oc- 
cuparono le porte Portese e S. Pancrazio, la quale 
domina a destra case e tugurii ed a manca le ville 
Vascello e Panfili; difese da un gran muro. Le mi- 
gliori schiere di volontari allora in Roma in numero 
di 3000 le rinforzarono , e le altre truppe al nume- 
ro di 4500 erano disposte da S. Pancrazio alla porta 
dei Cavalleggieri, ai giardini del Vaticano, porta San- 
tangelo, ponte Milvio, porta del Popolo e monte Ma- 
rio. La riserva d' Infanteria del battaglione Bersa- 
glieri Manara, ingaggiata a battersi sino ai cinque 
di Maggio , ed un corpo di carabinieri stavano al 
Longara e un picciol numero di cavalleggieri guar- 
dava Piazza Navona. 

La guardia nazionale, eccetto i militi del colonnel- 
lo Masi e le guardie del Vaticano, era disposta in 
diversi punti della città a custodia del buon ordine 
e per quanto altro occorreva. 

Allorché Oudinot, il generale Francese, seppe che 
neir assemblea Romana, dove convennero i suoi 176 
deputati uomini i più chiari che si aveva Y Italia, 
erasi decretata la resistenza air invasione Francese, 
malgrado il continuo ragionare deirArmellino trium- 
viro ; allorché sperò indarno ripetere in Roma la com- 
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media giocata per entrare in Civitavecchia, gettò la 
maschera Napoleonica e pubblicò il seguente proclama. 

Soldati, 

« Voi conoscete gli avvenimenti che mi hanno con- 
dotto negli Stati Romani. J^on appena salito al trono 
Pontificale il generoso Pio IX si era attirato V amore 
de'' suoi popoli, iniziando riforme liberali. Ma un par- 
tito fazioso, che ha sparso la disgrazia per tutta l'I- 
talia, si armava in Roma all'ombra della libertà. H 
Sovrano Pontefice dovè emigrare in seguito di una 
sommossa inaugurata dalV assassino impunito e glo- 
rificato del suo primo Ministro. 

Fu sotto questi auspica e senza il concorso della 
maggior parte degli Elettori, che si fondò la Repub- 
blica Romana^ di cui niun Governo di Europa ha 
riconosciuto resistenza. 

Nondimeno fin dal mio arrivo, io fo appello agli 
uomini di tutti i partiti, sperando di riunirli in una 
compiuta sottomissione al voto nazionale. 

La larva del Governo, che siede a Roma, risponde 
con provocazioni inconsiderate alle mie paróle di 
conciliazione. 

Soldati ! accettiamo la sfida. Marciamo su Romxi. 
Noi non troveremo nemiche, né la popolazione, né le 
truppe Romane. Huna e V altre ci considerano come 
liberatori! Noi abbiamo a combattere i soli fuoriesciti 
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di tutte le nazioni, che opprimono qtiesto paese, dopo 
aver compromesso nel loro la co/usa della libertà. 

Sotto la bandiera Francese all'opposto le istituzioni 
liberali riceveranno tutto lo sviluppo compatibile con 
gV interessi ed i costumi della nazione Romana. 

Dal Quartiere Generale di Civitavecchia li 27 aprile 1849. 

Il Generale in Capo 

OUDinrOT BI BEC10IO 

Intanto nel giorno stesso a questo orgoglioso e men- 
sogniero proclama^ rispondeva il nostro Avezzana : 

DIO E POPOLO. 

Soldati Romani, 

U governo di Francia, violando il territorio di un 
Popolo libero ed amico, ha offeso il diritto delle genti 
e Vonore del suo paese. 

Giova sperare ancora, che i soldati Francesi non 
vorranno far le veci del Tedesco in favore del Papa. 

Ove questo avvenisse noi faremo sperimentar loro, 
che e nostri fucili sanno far fuoco , e che le nostre 
braccia valgono a reggerli. 

Otto mila soldati possono insultare , non vi ncere 
il Popolo Romano. 
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n popolo Romano si è levato Romanamente. 

Saluti la vittoria un' altra volta la bandiera re- 
pubblicana fiammeggiante su i sette colli della vec- 
chia Roma ringiovanita fra le sue barricate. 

Soldati Romani ! ' Il popolo armato non sia mino- 
re del popolo inerrm. Insegnate al governo di Fran- 
cia, che male vi ha dimenticati nel conto, se inten- 
de di manomettere il nostro diritto. 

Soldati Romani 1 La repubblica affida a vói V ono- 
re delV Italia e delle armi Repubblicane. 

Wira r Minila t Wi^n in Miepubbiiemt 

Roma, 27 aprile 1849. 

Il Ministro della Guerra 

In quel memorabile giorno del 20 Aprile 1849, 
alle undici del mattino, V ufficiale che dalla Cupola 
di S. Pietro osservava i movimenti dell'inimico, die 
il segnale che i Francesi si approssimavano. Infatti 
poco dopo si mostrarono dinanzi alla città e span- 
dendo le loro colonne d' attacco presero i muri dei 
giardini del Vaticano, porta Cavalleggieri, e un colle 
che dominava la villa Panfili, attaccarono battaglia. 

In questo fatto d'arme si. fé' chiaro Taccorgimento 
dell' Àvezzana, che due giorni innanzi andando per 
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la città ad osservare le posizioni, fé' presso il Vati- 
cano costruire alla meglio una piattaforma, circondata 
da sacchi di terreno, che sostenesse due cannoni di 
grosso calibro da tener libera la via che da Civita- 
vecchia conduce a Roma. Nascosta la piattaforma da 
un vecchio muro, faceva strage del nemico, che av- 
vedutosene vi portò contro le suo maggiori forze e 
faceva convergervi da tutti i lati granate e sprazzi 
di mitraglia. Per lungo tempo i difensori di quel ri- 
dotto respinsero gli assalitori e tennero fronte , ma 
alfine sopraffatti dal numero furono costretti a retro- 
cedere. Unitisi prestamente sulla Villa Corsini si sòa- 
gliarono contro il nemico e gli fermarono il passo; 
TAvezzana con le sue brigate, con tre battaglioni 
della legione Romana , i Bersaglieri lombardi ed i 
Carabinieri, corse a ringagliardire la difesa del Va- 
ticano e con nuovo e raddoppiato ardore seguitò la 
lotta: Il generale Picard non potendo resistere a 
tanta forza, è costretto ad indietreggiare ed aggrap- 
parsi ad un poderetto ove circondato, è preso pri- 
gioniero con 6 mila armati. Il Garibaldi che con 
Fusata sua arditezza ed abilità sapeva cogliere il mo- 
mento opportuno, slanciatosi alle spalle ed ai fianchi 
delle divisioni nemiche, si le stringe carica ed attor- 
nia, che sfracellate sono messe in fuga. 

Grande fu la gioia che una tale vittoria produsse 
in Roma, accresciuta dalla vista dei prigionieri, che 
nonostante erano trattati con grande urbanità e cor- 
tesia. 
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La tattica moderna si meraviglierebbe come stante 
an tale vantaggiò non si fugasse il nemico al di là 
delle frontiere; ma considerato quanto addietro fos- 
sero i nostri nel maneggio delle armi, e come i ber- 
saglieri ingaggiatisi a combattere sino ai 5 di Mag- ' 
gio venivano sciolti dalla ferma, si vedrà che la sola 
tema che questo vantaggio si cambiasse in danno, fe^ 
desistere da arrischiati propositi. Pure Garibaldi per 
trar vantaggio dalla giornata, inseguì il nemico con 
la sua legione per parecchie miglia ; ma giungendo 
nuove sempre più gravi, che gli Spagnuoli ed il Bor- 
bone di Napoli con le loro schiere si mostravano mi- 
nacciosi, fu mestieri che le forze sparse si racco- 
gliessero in città e si apparecchiassero a ricevere 
questi nuovi arrivati. 

Il ministro di guerra intanto senza posa attendeva 
ad aflForzare la difesa, ad innalzare parapetti, ad eri- 
gere bastioni, fortificare mura; e quelle coste, quei 
clivi, quei valloni che circondavano Roma, attestavano 
tutti r opera della sua mente e della sua mano. In 
questo mezzo il triumvirato stabili una tregua coi 
Francesi, ed il Garibaldi veniva spesso inviato da Villa 
Borghese a briglia sciolta verso Tivoli e Palestrina 
ad antivenire i sopravvenienti, anzi una volta scon- 
tratosi in una parte di essi, li ruppe e disfece. 

Fin qui le cose procedettero assai bene; ma il gran 
successo delle armi ottenuto dalle egregie disposizioni 
dell'Avezzana , destò non solo V invidia e la gelosia 
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in taluni^ ma anche la voglia di usufruirne (lo stes- 
so gli accadde nel Messico e per due fiate) e quindi 
riuscirono a fargli tórre il comando in capo dell' e- 
sercito, lasciandogli la sola direzione dei Ministero 
della guerra (1), 

Non mosso dà motivi ambiziosi^ affatto estranei al 
suo grande animo, ma solo dall'amor pàtrio, mostrò 
alle autorità quanto periglioso sarebbe in tali mo^ 
mentì cangiare la sonima delle cose, avendo egli 
acquistato la stima dell'intero esercito. In ogni modo 
credè suo dovere rassegnare il comando a chi meglio 
lor piacesse ; in quanto a lui credeva Garibaldi il più 
degno di sostituirlo. Però anteposero un certo Ro- 
selli , persona affatto sconosciuta, le cui antecedenti 
gesta consistevano in una scaramuccia avuta con una 
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(1) Quando Garibaldi nel 1875 ritornò in Roma 
come deputato, gli fu offerta, dalla cittadinanza Ro- 
mana s una corona di lauro per V anniversario del 
30 aprile 1849, Egli la respinse inviandola ad Aoèz- 
zana con questo autografo: 

€ Roma 30 aprile 1875. 

« Questa corona di lauro deve cingere la fronte 
« del prodissimo guerriero decano illustre della libertà 
« Italiana che organizzò la difesa di Roma e ci guidò 
« alla vittoria nel glorioso 30 aprile del 1849. » 

€ Q. Garibaldi a O. Avezzana. » 
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banda di briganti che infestavano il contado di Fre- 
sinone, donde veniva chiamato per reggere le sorti 
d'uno Stato. 

Né questo e tutto : ignari del precipizio che spa- 
lancavasi ai loro piedi ed imbaldanziti da una vit- 
toria che credevano opera loro, operarono in guisa 
da rimuoverlo altresì dalla carica di ministro. A que- 
sto fine avvalendosi delle recenti nuove che gli Au- 
striaci con una potente flotta avevano stretta Anco- 
na , andarono al suo uffizio istantemente richieden- 
dolo di recarsi colà in fretta ed in furia per appor- 
tarvi la confidenza ed il coraggio. 

Accettata una tale missione , senz' alcun indugio, 
com' era suo uso , si provvide dei mezzi necessarii ; 
ed accompagnandosi a tre aiutanti di campo lasciò 
la città. 

Pervenuto a Foligno, ove circolava la voce che 
gli Austriaci si avanzavano per le Marche e Y Um- 
bria verso Roma, parti dopo poche ore per Tolen- 
tino, dove ricevuto da tutta la popolazione festosa e 
giubilante, gli venne raffermata quella voce, anzi ag- 
giungevano essersi viste alcune colonne nemiche sulla 
via di Macerata. 

A grande meraviglia della città, TAvezzana non 
vi si fermò che un'ora; e messosi in vettura mosse 
co' suoi compagni per la strada di Macerata, che si 
credeva intercessa dal nemico, benché dopo verifica- 
rono il contrario. 
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Ad un miglio da Tolentino, voltarono a manca e 
scesi in un poderetto ove li attendeva un loro ami- 
co , cambiarono le divise per un costume da conta- 
dini. Rimandato indietro il veicolo, montarono sui 
cavalli e sormontando quella collina e traversando 
la riva di Civita Nuova, diressero i loro passi ai 
piedi degli Appennini; dopo lunghi e tortuosi giri di 
viottoli , sporti e scoscendimenti , giunsero a Civita 
Nuova. Passatavi la notte, allo spuntare del dì no- 
leggiarono un battello per Ancona ed essi stessi re- 
mando con destrezza e vigoria , entrarono verso le 
due p. m. nel Porto Nuovo a poche miglia dalla 
enunciata città. 

Ivi era facile distinguere gli svolazzanti vessilli dei 
vascelli austriaci che assediavano quella piazza, e men- 
tre TAvezzana col telescopio osservava attentamente 
ogni lor movimento, per entrarvi furtivamente e come 
gli si era fatto sperare, ecco che vede muovere alla 
volta di Porto Nuovo due barche nemiche. Chiamati 
a consiglio i compagni, non dubitarono che la loro 
presenza fosse denunziata e che venissero loro incon- 
tro; onde dando con forza nei remi cercarono d'uscire 
dal porto aiutati dalla distanza che li separava, pe- 
netrarono tra le numerose barche da pesca e favo- 
riti dalle ombre della notte si sottrassero a persecu- 
tori. Molto tardi toccarono Civita Nuova, donde il dì 
innanzi si erano partiti con ben altre speranze e pro- 
curatisi per guida due contadini, furono ai piedi de- 
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gli Appennini e quindi soli si diedero ad ascendere 
quei clivi scabrosi e difficili. Dopo sei ore del più 
faticoso cammino, dovendo ad ogni tratto scoprire il 
loro grado o la loro qualità ai montanari che ingan- 
nati dei loro strani vestiti minacciavano d'imprigio- 
narli, giunsero a Spoleto. 

Colà TAvezzana, appellatosi alle sue autorità per 
avere contezza delle cose di Roma, a suo sommo dolore 
seppe come il 3 di quel mese (Giugno), nella sua as- 
senza, i Francesi avevano improvvisamente assaliti 
i nostri a Villa Pamfili ed al casino dei quattro venti, 
e li avevano scacciati da quelle vantaggiose posizioni . 

Senza neppure darsi il tempo di rifocillarsi, cam- 
biò il suo bizzarro costume , ripartì in tutta fretta 
per Roma e verso le otto di sera vi entrava per 
Piazza del Popolo. 

Quivi si accertò di quanto gli era stato detto, che 
i Romani fidandosi della promessa che non sì verrebbe 
alle mani che ai quattro, avevano smesso della loro 
usata vigilanza : e che il Garibaldi con eroico coraggio 
si era gettato con tutte le sue forze su quella posi- 
zione e facendo prodigi di valore aveva sacrificato in- 
vano molte vite, che 1' inimico era rimasto saldo ai 
loro conati. Solo San Pancrazio rimaneva incolume, 
benché vi avessero aperta una breccia e da tutti i 
colli adiacenti vi piovesse il fuoco e il piombo. 

L'Avezzana con solerti cure si pose a rialzare la 
fortuna di Roma e notte e giorno , di conserva col 
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Garibaldi, studiava a fortificare i punti più impor- 
tanti e prendere le misure più adatte per contrastare 
il passo ed impedire il progresso al nemico. Si la- 
vorò ben molto per iscavar fossati, riempire valloni 
e costruire trincee e bastioni che si estendessero in- 
filino ai muri Aùreliani. Ai 19 Tinimico avea presso- 
ché condotto a termine la sua breccia ed ai 20 le 
nostre mitraglie di Testacelo , Santa Saba ed A ven- 
turo cadevano sui Francesi, i quali avevano cominciato 
a bersagliare sui nostri bastioni. Quindi si die princi- 
pio ad una mina, ma vano pareva ogni sforzo; che 
non erano riparabili i danni derivati dal cambiamento 
di comando; non v'era più unità d'azione negli uffi- 
ciali e gli stessi ordini dell'Avezzana erano poco cu- 
rati. Anche l'amore e la gratitudine dei militi cerca- 
rono d' involargli. Era la mercede che questo prode 
riceveva dallo stargli più a cuore la patria che la 
derelitta prole lasciata oltre Y oceano, e che col suo 
coraggio colla sua annegazione e disinteresse avea 
saputo risvegliare negli Italiani V antico valore. 

Onde per essere men vigili e meno accurati nel 
ringagliardire i punti d' assalto e le sentinelle da 
guardia , Y inimico facilmente trovò modo di sover- 
chiarle, ascendere la breccia e stabili rvisi. 

Non si pensò neppure a dar fuoco alla mina , e 
benché il di seguente con diverse sortite ed eroici 
atti di valore, si tentasse scacciarlo dalla sua postura, 
non vi fu verso di divenirne a capo. 
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Ai 23 i Francesi si detterp attorno per alzà^re una 
"batteria sui baluardi; ma diluviando dai terrazzi, dai 
terrapieni, dalle mura aureliane il fuoco, furono qo- 
stretti di cessar dalF opera. Si disposero quindi ad 
innalzare una quarta breccia, e dalla sera del 23 in- 
sino al 28 ^ la città stette sotto un nembo di palle 
e di razzi. ^ 

Al mattino del 28 due gigantesche batterie sor- 
gevano di fronte ai bastioni ed un altra caricava la 
compagnia del Pino , trincerata presso S. Pietro a 
Monto^^io. 

Stante questo graduale progresso, fu d'uopo ch'essa 
diminuisse il fuoco e la notte appena potè riparare i 
danni della giornata; ai 29 il fuoco pressoché spen- 
to^ lo scalare la breccia fu pratticabile e la sera due 
colonne d'attacco sforzarono a furia le intere trincee. 

Malgrado il flotto delle granate che si rovesciava 
su di essa, la prima colonna stante la mancanza di 
fossati, valicò il terrapieno, inchiodò la batteria ed i 
difensori assaliti ai lati da altre divisioni, nonostante 
la loro lotta quasi manesca ed a corpo a corpo, fìi- 
rono dispersi dalle straniere baioijette. 

Ai 30 più che mai accanita fu la difesa^ e B^entre 
ogni spanna di terreno era irrigata dal sangue di cen- 
tinaia di valorosi, i nostri si avanzarono sui bastióni 
e s'insignorirono di Villa Spada e S. Pietro a Montorio. 

Ma non era possibile snidare il nemico dal Gianicolo 
e da Trastevere, ove erasi fortificato e donde fulmi- 
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nava sulla città, che dall' aHro lato rispondeva con 
un orrendo alternar di colpi. 

Alle 10 a. m. di quel giorno Y Avezzana venne 
insieme agli altri generali chiamati dal Triumvirato 
al Palazzo Corsini. Colà Mazzini mettendo loro sot- 
t' occhio il misero stato di Roma, pose la scelta tra 
queste tre proposte — di capitolare, di difendersi sino 
all'^ultimo, infine d'evacuare la città. 

Benché il nemico campeggiasse ad una tenue di- 
stanza, ninno si pronunziò in favore della capitola- 
zione, ed interpellato pel primo T Avezzana, rispose 
esàere suo pensiero tener fermo sino all'ultimo. Ri- 
guardo alla terza proposta, osservava, come essendo 
allora ritornato da queirescursione pel territorio re- 
pubblicano , non ultima cagione di tante calamità, 
avea avuto campo di studiare la mente degli abitanti 
ed avvedersi che non tutti intendevano la santa cau- 
sa per cui si pugnava. 

1 convocati ad una voce accettarono ; senonchè Gsf- 
ribaldi soggiunse essere suo parere abbandonare Tra- 
stevere per qualche tempo, concentrare il potere as- 
soluto in una sola persona e che non disperava del- 
la salute della patria. 

Questo persuase siffattamente gli animi, che la di- 
mane in data 1.** luglio 1849, dimessosi il Triumvira- 
to, fu dall'Assemblea costituente decretato: < L'assem- 
blea costituente lascia una difesa divenuta impossi- 
bile e resta al suo posto ». Si davano altresì poteri 
illimitati per la difesa della Repubblica a Garibaldi 
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Limitata a scrivere questi episodii, non mi farò a 
parlare dei particolari di quest' assedio , e dei fatti e- 
roici compiuti e dell' alto valore mostrato dagli Italiani 
contro le forze di quattro potenze. Si sorpassò l'im- 
maginabile , tanto era Y eroismo il coraggio di quei 
combattenti, sotto la cui semplice divisa di militi e- 
ranvi le più elevate menti e battevano cuori educati 
nel culto della scienza e dell^ arte. 

Né le donne si mostravano da meno , molte gio- 
vanette abbandonate le case , combattevano coi pa- 
dri e coi fratelli sulla breccia ed offrivano i loro 
petti alle bombe nemiche. Nobile gara d' ardimento, 
nella quale la vivandiera Orsola, bella e prode fan- 
ciulla, pugnando sui bastioni mostrò animo spartano. 
Il Vascello, queir edifìzìo che sorge poco lontano da 
Porta S. Pancrazio, fu illustrato da incomparabili 
prove di valore. Al pari delle Termopili, 300 erano 
i giovani che lo difendevano , ed il Medici n' era il 
Lonida, i quali combattendo da leoni sostennero sino 
airultimo gì' impeti delle agguerrite truppe nemiche 
e r onore del nome Italiano ! 

Si narra che a 3 Giugno, giorno che dovea esser 
l'ultimo per la Repubblica Romana, un pugno di quei 
prodi si spingesse sino alla villa Barberini, di fianco acf 
una breccia, e pugnando disperatamente vi trovarono la 
morte. Poco di poi in un mucchio di cadaveri fu rinve- 
nuto il pittore Induni, che trafitto da venticinque colpi 
di baionetta viveva ancora e trasportato all' ospedale, 
g uarì. 
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Troppo lungo sarebbe il nomare le vittime di quei 
giorni, il fiore della gioventù Italiana vi peri : i , co- 
lonnelli Doverlo, Pollini e Masina, il maggiore Ra- 
morino, 1^ aiutante maggiore P^ralta, i tenenti Bon- 
net e Cavalieri Emanuele, e poi il Grassi, Dandolo, 
Scarani, David, Sarete, Cozzaniga, Mameli, Manara, 
Mellara e tanti altri grandi ofi^rirono le loro vite in 
olocausto alla patria. 

Ai quattro di Giugno, quando i Francesi entrarono 
in Roma , il popolo Romano non domato ancora, li 
ricevè con alterigia e disprezzo, accompagnandoli con 
fischi ed urli sino al Caffè delle belle arti. Due rea- 
ziouarii che da una carrozza applaudivano ai vinci- 
tori, furono assaliti dalla moltitudine furente a colpi 
di stile. Gli stessi invasori rendendo omaggio a quel- 
l'ira generosa, sopportavano con pazienza gli oltrag- 
gi, procedendo dimessi ed umiliati. 

Il di seguente, Garibaldi con a capo diquattromila 
militi, che dai differenti corpi si offrirono volenterosi 
a seguirlo, messisi tra le fila a S. Giovanni Laterano 
e per la porta dell' istesso nome marciarono verso 
Termini , ove un corpo di 900 volontarii si unì al 
piccolo esercito. *) 



*) È pregio deir opera riportare qui le memorarjde parole, che Ga- 
ribaldi rivolgeva ai suoi nel partire da Roma: 

Soldati — Ciò che offro a quanti vogliono seguirmi, eccolo: Fame, 
freddo, sole — Non pane, non caserme, non munizioni ; ma avvisaglie 
continue, stenti, battaglie forzate e fazioni alla bajonetta. Chi ama la 
patria mi seguiti — Garibaldi. 
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Per Terni e Todi fu presto nel contado di Toscana, 
ma come avviene che quando il disordine e la rilar 
sciatezza han preso possesso d'un corpo, difficilmente 
si rimette sul diritto sentiero; cosi di quei militi Taudace 
schiera scemava di giorno in giorno sperdendosi per le 
campagne, e di 4000 che erano non ne rimasero che 3000. 

Il 21 di Giugno, Garibaldi entrava in Monte Fal- 
ciano e con appositi proclami instigava l'insurrezione 
in tutta la Toscana; ma tornato vano ogni sforzo, si 
diresse ad Arezzo, che a sua somma vergogna chiuse 
le porte ai Garibaldini. Evitando una divisione Au- 
striaca che sotto il comando di Stadion moveva da Sie- 
na ad incontrarlo, per alture scabrose e difficili gua- 
dagnò co' suoi la strada delle Romagne. 

11 mattino del 27 i repubblicani giunsero a Santa 
Giustina e posero tenda in su la via, traversando quelle 
alte montagne che menano alle Legazioni. Il 29 ar- 
rivarono in S. Angelo in Vado, ove una banda Au- 
striaca avendo sorpreso vaganti alcuni militi, li passò 
a fil di spada. 

Sventuratamente le diserzioni continuavano sempre 
e la colonna non contava ormai che 1500 militi. Ga- 
ribaldi a capo di si stremata schiera, volse i suoi passi 
verso S. Marino. Vi giunse dopo tre giorni di arduo 
cammino e dopo molti ostacoli; anzi vi fu un momento 
che temettero di non potere più procedere su le alture, 
essendo coperte di armati e presso a caricare su di lo- 
ro. Da Sammarino infìne emanò il seguente editto: 
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«Siamo, ornai nella terra del rifugio quindi vieppiù 
legati a mantenere la più illibata condotta verso i ge- 
nerosi osipiti per meritare le considerazioni dovute alle 
calamità che ci aggravano. Da quest'istante sciolgo dal 
loro obbligo i miei compagni , liberi di ritornare ai 
patrii lari. Ma non dimentichino che questa Italia 
è ancora schiava^ che deve redimersi e che vai meglio 
morire anzi che vivere servi allo straniero. » 

Garibaldi con circa 200 de' suoi più intimi si di- 
resse verso Venezia^ quindi con pochi riparò a Ra- 
venna , ove perde la sua incomparabile moglie , la 
prode Aunìta. 

L^ Avezzana dall' altra parte , date le sue dimis- 
sióni al Triumvirato e montato in vettura con i 
suoi segretari i Retta e Pellegrini, facendo sembiante 
di condursi per Porta del Popolo nell' interno della 
contrada a piazza di Spagna , si rifuggì nella casa 
del console americano Brown, suo stretto amico. Que- 
sta brava persona , che insieme alla sua signora, a- 
veva recati grandi servigli alla repubblica, ricovran- 
do e fornendo di salvacondotti i patrioti che si da- 
vano alla fuga , fé ottenere all' Avezzana dal gene- 
rale Cass , allora ministro Americano in Roma , un 
passaporto come cittadino d'America, sotto il supposto 
ìXQma di Evere. 

Di questo munito parti per Civitavecchia; giuntovi 
si recò dal console Americftno, suo conoscente, a chie- 
dergli se vi fossero in rada vascelli che lo prendes- 
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sero a bordo. Gli venne risposto che non v' era che 
uno, ancorato al di fuori del porto, comandato da tin . 
dabben uomo a nome Key. 

Imma^.tinenti il nostro Avezzana si accinse ascri- 
vergli, spiegando lo statò periglioso in cui trova- 
vasi. Quegli, si affrettò a venire di persona per in- 
vitarlo a prender posto nella sua nave; ed avendogli 
addimandato di stendere la sua protezione ai due se^ 
gretari, si ricusò ; ma poiché V altro non volle accet- 
tare una tale profferta senza i suoi compagni , il ca- 
pitano iìni per aderire ai desiderii di lui. 

Stando la sua nave ancorata presso la francese 
Tonnerre , ed usi com' erano gli ufficiali di visitarsi 
scambievolmente, il Key, temendo degrinconvenientì 
pel suo ospite , ordinò in sul momento di salpare 
l^er Napoli. Entrarono nella baia la sera alle H, 
ed il capitano appena ancorato venne avvertito 
d^ essere in sospetto di ricoverare fuggitivi Romani. 
Infatti poco dopo si videro circondati dalla polizia ', 
per il che il nostro profugo richiesto il Key di farlo 
passare di soppiatto su d'un altra nave li pressò, quegli 
ne scrisse al capitano. Però non tutti essendo di cuore 
generoso e poco calendosi delle altrui sofferenze, bre- 
vemente rispose: non potere a ciò condiscendere. 

A siffatta ricusa , il Key infiammato di sdegno e ve- 
dendo il pericolo imminente, corse a bordo e spiegate 
le vele . partirono per Malta, ove arrivarono il dì 
seguente. Ma mentre il fuggitivo si rallegrava al pen- 
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siero di prender terra, ecco un mandato per il quale 
eragli impedito di sbarcare pria del giorno vegnente. 

Questa contrarietà venivagli dal comandante della 
nave da guerra inglese Lord Hardwik, perchè V A- 
vezzana , mentre era a Genova, V avea scacciato da 
quel porto , come colui che grandemente indeboliva 
la difesa della città col gittar nel mare le munizioni 
del Molo; ora si vendicava in codesto modo! 

Alfine toccò la spiaggia e dopo essersi congedato 
con grandi dimostrazione d'affetto dal suo benefatto- 
re, prese alloggio nella città di Lavalette, In quella 
che profondamente addormentato godeva un po' di ri- 
poso delle ambascio dei giorni antecedenti , eccolo ad 
un tratto risvegliato da un forte picchio , e presen- 
tandosi delle guardie di polizia^ gì' intimano brusca- 
mente di partire all'istante, accusandolo d'esser mu- 
nito d' un falso passaporto. 

Ma r Avezzana dopo di avere loro dimostrato che 
non era venuta neir isola per fermarvisi e che non 
poteva gettarsi in mare per accontentarli . riuscì a 
farle ritirare, e dopo due giorni s' imbarcava su d^un 
vascello orientale e per Southampton , Londra e Li- 
verpool , approdò a Nuova- York. 

Dopo 22 giorni di navigazione , si trovava di 
nuovo tra le braccia dei suoi , il 18 Agosto, V i- 
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stesso giorno da cui un anno addietro se n' era di- 
viso. 

Fu grandemente afflitto dello stato della consorte 
a cui le continue agitazioni, per la prolungata sua as- 
senza e per le cattive nuove che dai giornali appren- 
deva delle cose Europee , avevano talmente alterata 
la salute da non essere più riconoscibile. La poverina 
che credeva di non mai più rivederlo , scòrgendolo 
sano e salvo, lo affisava, lo tastava, quasi per ac- 
certarsi di ciò che le pareva un sogno e gli perdonava 
il male ch'egli involontariamente e con sua grande an- 
goscia le avea recato; poco dopo si ristabilì del tutto. 

La novella del suo arrivo volò di casa in casa, di 
bocca in bocca ; gli amici che gli portavano grande 
amore si affrettarono di andare a visitarlo ed a con- 
gratularsi pel suo degno procedere e pel felice ritorno. 
Gr Italiani colà residenti, d'accordo con i cittadini 
d' altre nazioni e col governo della città, progettarono 
di rendergli un pubblico omaggio, come tributo alla 
virtù di colui che facendo tacerà ogni interesse ed af- 
fetto, si consacrava alla difesa della patria. 

Un bel mattino del mese di settembre, più legioni 
di Guardia Nazionale , tra le quali quella *da lui 
istituita e comandata pria della sua partenza , si 
schieravano dinanzi alla sua casa pronte a scortarlo al 
la cappella dell' Università, ov^ eragli preparata una 
grande festa. Man mano che si avanzavano cresceva 
il corteo di nuove milizie e di popolo, e ìs. città in- 
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.tara pareva essere allo sporto dei poggiuoli e dei da- 
vanzali a sventolare nastri tricolori , ad agitar cap^ 
pelli ed a vociare d'entusiasmo. 

Neil* via Washington, presso il luogo della ceri- 
monia, due battaglioni della Guardia Americana nella 
loro assise lo attendevano per fargli segno d' onore 
ed accompagnarlo. Giunto in quella chiesetta gotica, 
che addobbata di fiori , ghirlande e nastri bianchi, 
rossi e verdi, racchiudeva i più eminenti personaggi 
di quella città nonché delle vicine e remote contrade, 
fu salutato con lieti applausi e con grida festose. 

Sedati i clamori e gli evviva, patriottici discorsi in 
Inglese, Tedesco, Ungherese, Spagnuolo ed Italiano 
gli furono indirizzati: quindi gli venne cinta una bellis- 
sima spada intarsiata in mille guise di arabeschi, por- 
tando r iscrizione < Genova-Roma ». Di lì passarono 
in una sala attigua, ove furono largiti rinfreschi , pa- 
ste e liquori, dopo di che si rimisero in cammino, e 
fatto montare il nostro eroe sopra un brioso cavallo, 
in mezzo ad un crocchio dei più eletti, preceduto dal- 
la Guardia Nazionale Italiana e seguito dall'America- 
na, con i vessilli spiegati, giunsero al Municipio. Ivi tut- 
te le autorità civili e militari anelavano di congratular- 
si secolui e óonoscerlo di persona. Colà in piacevoli ed 
ameni discorsi si trattennero per ben due ore ; il 
.buon patriota commosso esprimeva riconoscenza per 
Tenore conferitogli e con l'animo traboccante di gioia 
ritornò a casa. 
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Trascorsi questi giorni festivi, attese di nuovo ai 
suoi affari, riprendendo le sue corrispondenze da lunga 
pezza interrotte; ma mentre era lieto pel successo delle 
sue faccende, eccogli piombare addosso una improvvisa 
sciagura che lo ferì mortalmente, la perdita, cioè, della 
sua amata consorte. 

Era di domenica ed egli era andato al passeggio 
con alcuni amici; la Maria essendosi scusata di 
uscire, restò nella sua camera a lavorare. Dandole 
noia il sole che rifletteva su di lei, siccome la so- 
glia del loggiato era stato tolta per rifarsi, si spor- 
se in fuori per chiudere le persiane, ed ohimè! il 
piede non avendo dove bene poggiarsi, perduto l'equi- 
librio, la povera donna precipitò dall'altezza di 30 piedi! 

Non appena il consorte fu consapevole deiracca- 
duto, corse alla casa e gittandosele ginocchioni d' in- 
nanti, apprese dai suoi labbri medesimi l'orribile caso, 
e benché non un membro fosse guasto ed il di lei viso 
xitenesse la sua bellezza, pure la ferita che avea ri- 
portata alla spina, era incurabile. La poverina sapea 
che non v'era speranza di vita e solo era dispiacente 
di dover lasciare la famiglia; ed al marito che con 
Tangoscia nel cuore non si staccava un momento 
dal suo capezzale, non cessava dal raccomandare i 
figliuoli. 

Non è favola dire che la città di Nuova York quasi 
per intera, tocca da sì funesta sciagura, assediava di 
giorno e di notte la loro casa per chiedere notizie del' 
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r inferma; la quale volgendosi allo sposo gli susurra- 
va dolcemente, essere ciò dovuto al suo nome. 

Infine dopo otto giorni dei più atroci spasimi sop- 
portati con grande rassegnazione e coraggio, la sua 
candida anima lasciava questa misera valle per re- 
gioni piii pure e più serene. 

Modello di virtù domestiche, per V impareggiabile 
sua dolcezza di carattere, non un motto, non una parola 
aspra era venuta a molestare giammai la loro pace , 
sicché la sua perdita riempiva di dolore l'infelice con- 
sorte, ir quale le innalzò un monumento con l'eflSgie 
di lei in forma di medaglia. 

Non si sarebbe più riavuto dall'acerbo affanno; se- 
nonchè i suoi figliuolini che richiedevano le sue cure 
glij ricordavano come altro dovere eragli imposto; 
quindi iugolfossi ne' suoi affari più che mai, per dar 
tregua al suo cuore. La più giovane delle sorelle del- 
la defunta venne a stabilirsi in sua casa, per atten- 
dere all'allevamento de'fanciuUi; e trascorsi pressoché 
due anni, da che quest'eletta donna sostituiva sì bene 
la perduta genitrice, al cognato venne in pensiero di 
loro darla come madre. 

Acciocché la. loro afiìnità non fosse d' ostacolo , la 
Fanny Morrogh discendente da cattolici aristocratici, 
che al tempo d'Elisabetta aveano avuto molto a sof- 
frire non solo per causa politica, ma anche a causa 
della loro costanza in quella religione, volle che se ne 
chiedesse l'assenso al Papa; ed ottenutolo si strinsero 
ne' nodi nuziali. 
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Vissero felici da quell'anno 1852 al 1859. Sola ca- 
gione di tristezza in quella casa fu che in questo tempo, 
un suo associato al commercio , una sera fuggì alla 
sordina, portando seco 50mila dollari. Ed è notevole 
che mentre la famiglia era immersa nel lutto , ogli 
misurando a grandi passi la stanza, iva esclamando: 
Poveretto, non sa quello che ha fatto! 

Se non che una più grande sciagura Tattendea, la 
moglie ammalatasi d' un interno malore, che la tor- 
mentò per circa un anno, mori lasciadolo vedovo per 
la seconda volta, con due figliuoline di più a vegliare. 

Le sue due prime figliuole , ambedue di rara bel- 
lezza, erano fin da molta giovane età andate a mari- 
to, l'una col sig. Giovanni figlio del Presidente Rich- 
mond, Taltra con un ricco commerciante a nome sig. 
Giovanni M.*" Laughlin. Altre cinque femminette ed 
un maschio a nome Giovanni restaron con lui sino 
all'anno 1860, quando pervenutagli la straordinaria 
nuova dello sbarco de' Mille a Marsala e della presa 
di Palermo, si mise di bel nuovo in animo d'attra- 
versare l'Atlantico e correre nuovamente in Italia per 
seguir gli eventi della patria. 

episodio $^. 

Siccome fu primo pensiero di Avezzana chiamare 
Garibaldi alla difesa di Roma, così Garibaldi chiamò 
Avezzana al compimento della sua epopea; ed il prode 
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uomo senza indugio ed esitanza si die a comporre 
alla meglio i suoi affari. Ma era difficil cosa, essendo 
i corrispondenti di lui la maggior parte al di là delle 
Antille, del che ne veniva che senza rimanere una an- 
ticipata provvista di denari non poteva amuoversi, 
poiché vi andava del suo onore. 
. Già disperava di pervenire al suo. intento, quando 
la provvidenza inviò in suo soccorso un certo Giovanni 
Anderson, colto avvocato, filantropico ed eminente cit- 
tadino, il quale ragionando un dì con lui faceva le sue 
maraviglie , come ancor non avesse raggiunto Gari- 
baldi. Ma intesa la ragione che ne lo impediva, che 
senza una provvista di fondi anticipata pel commercio 
non poteva partire senza scapito del suo nome, addi- 
mandò qual fosse la somma che gli abbisognasse; e 
nomatogliela, con una generosità senza pari , tutto 
che si trattasse di parecchie migliaja di dollari , lo 
condusse alla sua banca e gliela sborsò. 

Tolto ogni ostacolo ed affidato al suo figliuolo quasi 
ventenne la cura delle sorelle e degli affari, il P a- 
gosto 1860 salpava l'ultima volta per Tltalia.* 

Ancor più dolorosa della prima fu questa dipartita, 
inquantochè le figliuole aveano in lui riunito Tamor 
di madre e di padre; moltissimi conoscenti ed amici 
lo accompagnarono alla spiaggia, e sotto favorevoli 
auspici compì il passaggio da Nuova York a Li- 
verpool. 

Sostato quivi due giorni , riprese il viaggio. Por- 
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tàva seco^ con riatenzione d^ armare una compagaìa^ 
una cassa di 170 fucili ed una bella bandiera ri- 
camata in oro, che le signore di Provvidenza, stato 
di Rhode Island, inviavano in dono al Garibaldi. Que- 
sta insieme a' fucili mandò egli al Comitato residente 
in Genova; ma pare andassero perduti, non avendone 
ricevuto più notizia. 

* Appresa là meravigliosa entrata di Garibaldi in Na- 
poli, presentatosi al comandante del suo vascello; lo 
richiese con vive istanze di mettere il legoo per quel 
porto, e quegli avendo anche un carico a depositarvi, 
vi acconsentì. 

Il 26 Settembre , dopo 13 giorni di navigazione , 
giungeva in Napoli , ed essendo il Garibaldi passato 
a Caserta, Tistessa sera egli correva a raggiungerlo. 
Un suo antico commilitone di Roma lo avvertì es- 
sere il Generale al campo, onde T Avezzana volò a 
lui, ed il Garibaldi nel vederlo, smontato da cavallo e 
teneramente abbracciandolo, esclamò « Sei giunto in 
tempo. » 

La sua venuta eragli di sollievo , e rinverdiva la 
speranza di poter col suo ajuto incoraggiar l'esercito, 
che, abbattuto dalla sconfitta toccatagli al passag- 
gio del Volturno per andare ad occupar Cajazzo, 
credea Capua inespugnabile con tante importanti po- 
sizioni in potere del Borbone. 

Quei due sommi .scortati da diversi ufficiali, si di- 
ressero verso quel suntuoso palazzo reale di Caserta, 
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Oggetto di meraviglia al mondo, ove li attendeà un 
rugale desinare. Tutti al loro ingresso si levarono da 
sedere, ed alla vista del nuovo venuto grandemente 
si rallegrarono, felicitandosi del suo ritorno fra loro, 
perchè insieme dividessero si la buona che la cattiva 
fortuna. Il pranzo riusci lietissimo , e dopo di aver 
brindato alla patria e delle armi al successo, si' ri- 
tirarono. 

La dimane allo spuntar dell'alba si ree 'irono i due 
generali ad ispezionare il campo e le fortificazioni ; 
percorrendo le posizioni parte a piedi e parte in 
vettura, giunsero a Sant'Angelo, 

Le truppe avvisate del loro arrivo si fecero trovare 
in beli'' ordine schierate, ed il Garibaldi presentò il 
prode compagno d'armi per loro condottiero, da esser 
ritenuto come un secondo sé medesimo , e W per lì 
scrisse di suo pugno Tordine del giorno , che venne 
in un istante promulgato dall'un capo all'altro degli 
accampamenti. 

Non eran trascorse due ore da che il nostro eroe 
avea assunto il comando, che i pezzi di Capua e dei 
forti circonvicini incominciarono a tuonare e con ar- 
tiflziose veci continuarono infino al 1.'' ottobre per 
divergere 1' attenzione degli assedianti da' loro veri 
disegni. 

Sicuro d'un attacco, il nuovo comandante non tra- 
scurò cosa alcuna per mandare a vuoto i tentativi 
del nemico, e dì e notte vegliava al rinforzo de^ punti 
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più rilevanti, non riposandosi che di rado , sdrajato 
sulle fresche zolle accanto a'suoi o in qualche tugu- 
rio bello che vestito e con il cavallo all' uscio. 

Insieme al generale Medici si die a far edificare una 
batteria a dritta del fiume Volturno, benché poi con 
loro grande dispiacenza non fosse pronta al primo ot- 
tobre, in cui tanti eventi ebber luogo. 

Erano le quattro del mattino di quel giorno e gli 
anzidetti generali s'aggiravano insieme presso S. An- 
gelo a soprintendere i lavori, quando le schiere ostili 
in numero di circa 40 mila si gettarono sovra S/ Ma- 
ria, S. Leucio, Caserta^ Villa Gualterio, S. Michele, 
Maddaloni e Sant' Angelo, mirando ad impossessarsi 
della via che da Capua mena a Napoli , ogni loro 
atto dava a divedere un piano accurato e destro. 

Ma Sant'Angelo era il teatro delle maggiori prove, 
lagone dell' ardimento e del valore; qui il Borbone, 
irrompendo con grandissima furia, fé indietreggiar le 
avanguardie delle milizie che occupavano S." Maria. 

Ciò vedendo il nostro Avezzana ordinò a due battaglio- 
ni della brigata Simonetti, che guardava il quadrivio, 
di correre sull'ala destra dell'inimico, appo la piantagione 
di ulivi.da essi occupata. Egli stesso li guidava, senza 
un solo de' tre aiutanti di campo che s^ aveva , per 
essere ì medesimi chi in congedo e chi mancante di 
cavallo , sebbene costoro non mancassero poco dopo 
nel folto della mischia a combattere da valorosi. 

Tanto fu il valore e la fortuua favorevole in quel 
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giorno, che in un istante V aspetto delle, cose cangiò; 
laddove prima il nemico mostravasi fiero e baldanzosa, 
indietreggia ed a poco a poco vede sfuggirsi di mano 
la prede, ed i suoi sforzi per invadere la via tra 
Capua e S. Maria, venivano bellamente respinti dalle 
ardimentose divisioni dei Cacciatori delle Alpi. 

Erano le sette del mattino e da ben tre ore il nostro 
generale a capo de' suoi faceva prodigi di valore per 
tener netta la detta via e facilitar l'arrivo del Dit^ 
tatore. Al giungere di quest'ultimo, le palle che fioc- 
cavano per ogni verso , poco mancarono non lo fa- 
cessero morto; che la vettura ne fu crivellata e i 
due aiutanti che gli stavano allato ambedue feriti. 

Intanto il nemico per tortuosi giri, giungea clan- 
destinamente ad impossessarsi d' un colle presso S. 
Angelo e di là 'versava un torrente di fuoco sulle 
milizie deirAvezzana, le quali prese da momentaneo 
terrore a mala pena si tenevano insieme. 

Fortuna volle che un tal Sampiero, capitano d'ar- 
tiglieria, ritornando da Monte S. Angelo dall'avervi 
preso de' pezzi d' artiglieria, visto invaso quel colle, 
soflcrmossi con i suoi , ed informatone l' accorto no- 
stro duce, questi gli comandò di attaccare i Borbonici 
e sloggiarli. 

Incoraggiati da ultimo quei mìliti dalla presenza 
del Garibaldi ivi sopraggiunto, si gettarono su quel 
nido di fulminatori , e dopo un' ardua lotta ne li 
discacciarono. 
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La buona nuova si sparse per gli alloggiamenti, 
ed i militi resi più ardimentosi dal buon successo , 
trionfano su tutta la linea, onde il nemico in grande 
rotta è costretto a ritirarsi nelle sue trincee. Ma non 
disperando ancora di rendersi padrone di quei clivi e 
colli che soprastavano Caserta, verso Tuna p. m. le 
schiere borboniche con forze maggiori ritornarono al- 
Tassalto* 

Il prode comandante senza posa attendeva al rin- 
forzo delle posizioni in compagnia del colonnello Si- 
monetti e del valoroso capitano inglese Bowling, 
rivolgeva parole d'incoraggiamento alle truppe. Ma que- 
ste benché lottassero accanitamente, erano si sopraffat- 
te dalle inesauribili forze nemiche, che si vide costretto 
a mandare il Simonetti a briglia sciolta sulla loro si- 
nistra a prendere un rinforzo di tre a quattro cen- 
to uomini. 

Non se n'era discosto di pochi passi, che le schiere 
borboniche vista la necessità d* impossessarsi di quel 
punto e della mancanza di artiglieria da parte nostra, 
la batteria non essendo in ordine, poco curandosi della 
gragnuola di fuoco che su loro pioveva , a passo di 
carica, con irresistibile slancio, sforzarono le trincee. Il 
prudente condottiero temendo non rimanessero vittime 
di quel furore, comandò ai suoi di andar loro incontro alla 
baionetta in canna. Però nel mentre l'ubbidivano, tale 
un panico l'invase, che invece di far fronte, si ritirarono 
al quadrivio. Un istante dopo l'inimico irrompeva im- 
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petuosp e sei i afelici che non furono pronti \a fug- 
gire, caduti in loro ipani ,. furono miseramente tru- 
cidati e bruciati, come fu verificato dalle . rimiaste ceneri; 

Benché avanzato in età, rAvezzaùa al primo attacco 
fu in un batter di ciglio al suo cavallo e montatolo, 
raggiunse .la mischia; sicché poco mancò che non 
fosse anch^ egli preso da quei- furibondi. 

L'intrepido Bowling che cadde in mano dei borbonici 
difendendosi a mó' di leone e giuocando di sciabola e 
rivoltella, giunse a distrigarsene e porsi in salvo. 
I liberali senza punto sèorarsi seguitavano a respin- 
gere i reiterati assalti sulla loro ala sinistra e destra 
lungo il fiume Volturno, e sostenuti da impareggigt 
bile coraggio e dalla speranza di ricuperare le per- 
dute posizioni, facevano miracoli di prodezze contro 
un numero tanto smisurato di nemici. 

Da un' ora ardeva la pugna , quando il Garibaldi 
portò all'Avezzana un rinforzo di 400 militi, e questi 
inspirarono tanto entusiasmo in quei valorosi petti, che 
ogni soldato si raddoppiava e faceva per tre, per quat- 
tro. Il nemico non potendo piti sostenersi, piegava e, 
dopo due ore di aspro combattimento, aveva non so- 
lo perduto Tacquistato, ma rotto dovunque voltò le 
spalle ed incalzato si salvò in Capua. 

Così finì quella nàòmorabile giornata del 3 ottobre, 
la quale dimostrò che quando amore e carità di pa- 
tria ne infiamma, cede ogni ostacolo. Fu d^tl 3 otto- 
bre che la libertà ed unità d'Italia divenne un fatto. 
I posteri lo ricorderanno con meraviglia e letizia ! 
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I presenti avrebbero il dovere d'innalzare sul luogo 
un meno umile e più degno monumento ! 

II di seguente TAvezzana fu inviato a sostituire 
il generale Bixio nella guardia delle alture S. Michele, 
Maddaloni e sue colline circostanti a capo di 700 
uomini , essendo arrivato anche le forze inviate da 
Benevento e comandate da'colonnelli Bruzzesi e Car- 
bonelli. Temendo l'inimico non facesse una sortita da 
Caiazzo ove erasi ritirato per la via di Dugento e 
Limatola, avanzò gli avamposti, ed esplorando conti- 
nuamente, si mise in comunicazione con le truppe delle 
due Caserte, la vecchia e la nuova. Però tutte que- 
ste vigilanze tornarono inutili, che tranne un tumulto 
eccitato dai preti in Maddaloni, che fini coli' arresto 
dei principali sediziosi, non avvenne alcun' incidente. 

Il 15 prese seco 1500 soldati e abdò in Limatola per 
congiungersi a Garibaldi, che nello stesso tempo do- 
veva muovere da Caserta con i suoi. Furono scor- 
ti delle milizie nemiche al di là del Volturno, in 
quella parte ove il fiume è talmente angusto che una 
pistola ferirebbe uoa persona all'altra sponda. Sparse 
allora parte delle truppe per la riva , accovacciata 
dietro ai pioppi che la popolavano, e ritenne l'altra 
in riserva , ordinando di non far fuoco a verun con- 
to, per non compromettere un'azione innanzi l' arrivo 
del Dittatore. 

Così stette dalle otto del mattino sino alle sei della 
sera in una continua aspettativa , bersaglio agli in- 
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sulti dei nemici ed in periglio di dover sostenere so- 
lo un assalto con un numero tanto sproporzionato, quan- 
do gli giunse notizia da Garibaldi che, per impreviste 
circostanze, non potendo venire a congiungersi seco 
lui, lo avvisava a ritirarsi. Laonde l'Avezzana senza 
indugio, fatti accendere dei fuochi lungo la spiaggia 
ed involte le ruote delle artiglierie in paglia, favo- 
rito dalle tenebre si ridusse silenziosamente ai suoi 
accampamenti di Villa Oualterio, ingannando così il 
nemico che credeva di averlo ancora dappresso. 

Diversi giorni trascorsero senza che nulla avvenisse 
di notevole, tranne che dovè staccare dal suo battaglione 
siciliano 300 militi, ed al comando del valoroso colon- 
nello Nullo inviarli a sedare un movimento di popolo 
in Isernia, ove sventuratamente furono sopraflfatti! 

Il 26 ottobre con i suoi si recava ad occupare per 
la seconda volta S. Angelo , ove non vi pervennero 
che la sera seguente , avendo Stanziato nella valle 
Santa Maria. Colà in quelle ricche pianure che cir- 
condano il quadrivio, si misero a campo, ed il nostro pro- 
de, il cui spirito tutto prevedeva e mai ristava, trascorse 
quel giorno passando a rassegna le sue truppe, for- 
nendole di munizioni e di cibo. La dimane fu insie- 
me al Dittatore sul monte Sant* Angelo, dove col te- 
lescopio poteva osservare il minimo movimento nemico. 

Ad un tratto la loro attenzione fu richiamata dal- 
la vista di spesse colonne d'armati^ che uscendo da 
Capua si spargevano nel piano. Alle spalle d' una 
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casa che sorgeva nel mezzo dello spianato , si na* 
scendevano in ispecial modo numerosi drappelli^ e TA- 
vezzana osservò come la maggior forza si rivolgesse 
sulla cascina Tognino, con l'intento forse di distruggere 
la batteria che vi si costruiva. A ciò impedire , 
comandò al colonnello Bruzzesi, ch'era in sua compa- 
gnia, di discendere pigliare le compagnie Guido, le 
Calabresi ed altre e trattenere le forze nemiche, men- 
tr' egli lo . raggiungerebbe con altre divisioni ; il che 
fece di lì a poco , staccandosi dal Garibaldi che se- 
guitò le sue osservazioni sulla montagna. 

Neir appressarsi alla cascina Tognino per un sen- 
tiero in vista della fortezza , fu accolto da un tor- 
rente di fuoco. Facendosi st^'ada scorse il Bruzzesi, 
che Tavea di poco preceduto, ingaggiato in una lotta 
accanita che ferveva per tutti quei dintorni. Un 
istante dopo anch' egli con i suoi era impigliato nel- 
la mischia, che continuò vie più animosa per molte 
ore : il nemico premendo ed incalzando con numero 
sempre crescente, ed i liberali fermi e risoluti a te- 
nere il campo. 

Terribile era la tenzone: la terra pareva tremasse 
ed il sole quasi pago di non rischiarare tanto scem- 
pio, si facea scudo del fumo che si addensava in nero 
nuvolate. Tra le macerie ed i cadaveri che imbaraz- 
zavano le mosse e i feriti che mandano lamentevoli 
grida, si difendono come leoni le milizie del nostro 
prode. Riparati da un boschetto ed un fiumicello, che 
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poc'anzi limpido scorrea, or fatto di sangue rosso, essi 
si sostenevano' da ben sei ore ; quando presso a 
soccombere air impeto di un corpo nuovamente arri- 
vato, furono sussidiati dalla riserva. 

Non più tema ne incertezza sbigottisce quei valo- 
rosi, eccoli arditi tornare al combattimento, ogni mi- 
lite è un eroe che trionfa, ed i nemici dubbiosi e sco- 
raggiati lasciano il campo. 

Non molto imbaldanzito per questa vittoria, tenen- 
dola come foriera di lotte più atroci, il vecchio duce non 
omise vigilanzn alcuna per prepararsi al peggio e ten- 
ne le milizie nella più perfetta ordinanza , estenden- 
dole pel piano di cui erano rimasti padroni. Lavo- 
rando di e notte nella posizione di fronte a Capua, 
aiutando egli stesso i soldati a riempire i sacchi d'argilla, 
inviluppati in restoppio due pezzi d' artiglieria ve li 
trasporta, vi stabilisce due battaglioni di tiratori, e 
quindi steso sull'erba in mezzo ai suoi, aspetta Talba. 

Questa infatti non si fece lungamente attendere e 
con essa ricominciarono altre lotte e travagli ; poi- 
ché non appena i primi raggi di luce vennero a 
rischiarare gli accampati , che incominciò dalla for- 
tezza di Capua una tremenda scarica di palle e raz- 
zi , protetta dalla quale si avanzava V oste Borboni- 
ca ad attaccare le due ali. 

Salda la gente dell' Avezzana sosteneva gli assalti, 
del nemico contrastandogli Tentrata nel campo con mi- 
surata freddezza e portando la morte nelle sue file con 
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il continuo tirare , nel quale tornarono di grande u- 
tilfì quei due pezzi d'artiglieria. Disisperando il nemi- 
co di rimuoverla, verso le nove pomeridiane scorag- 
giato si ritrasse al suo covo. Ma ritornò poscia alla 
prova, due ore dopo, con nuove forze e nuova lena, 
protetto dal fuoco di Capuà che indirizzato verso la 
cascina Gravante , la incendiò , uccidendo e ferendo 
moltissimi, tra i quali il ì)ravo colonnello. Fabrizi che 
n' ebbe tronco il braccio destro. Ardua fu la tenzo- 
ne che i liberali ebbero a sostenere con la cavalleria 
nemica, che furibonda volea ii rompere nelle loro trin- 
cee; ma alfine il loro valore trionfò ancora ungi volta, 
ed il Borbone vista Timpossibilità deirimpresa, sì ri- 
tirava per prepararsi ad un ultimo sforzo. Questo in- 
fatti «i ripetè tre ore dopo in numero maggiore, e 
dopo due ore di tempestare tremendo che non ebbe 
miglior successo, l'avversario si ritirò. 

Verso le undici di sera, giunse una brigata della 
divisione Medici, sotto il comando del brigadiere Cor- 
te, a sostituire TAvezzana nella guardia della posi- 
zione, e questi mosse con i suoi a ringagliardire la 
difesa dei mulini a man dritta del Volturno, a quel- 
la incontrarsi delle vie che menano a Sessa ed aCa- 
pua. Queir istessa sera si riposarono al Quadrivio 
ed il mattino con Talba si diressero al loro destino 
varcando il fiume per un ponte di saettie. 

Il d'i seguente per tempissimo, TAvezzana fu ad i- 
spezionare i dintorni, ed avvedutosi deir importanza. 
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d'una masseria detta Collatella per la sua posizione 
vantaggiosa, che era a dritta del poligono del Volturno, 
vi transportò gran parte delle sue milizie.Indi le sparse 
per le alture circonvicine, cosicché comunicando con 
le altre truppe colà schierate e prendendo a sostenere 
la batteria dei mulini Fillis, si compiva il blocco di 
Capua. 

Questa infatti giaceva ai loro piedi, ogni movimen- 
to, ogni azione era spiata, ed intercessa Tentrata alle 
vettovaglie; per il che diverse volte vennero alle mani 
^ militi a guardia di essa con quei che vi perlustravano 
dappresso. 

Il V Novembre del 1860 Capua si arrendeva e le 
nostre truppe facevano la loro entrata in quella cit- 
tà. Il nostro duce non vi sostò che poche ore, con i 
suoi procede diflSlato a S.*' Maria , ove passò la 
notte; indi il dì seguente a Caserta e finalmente a 
Falciano dove presero quartiere le sue divisioni, come 
riposo e - tregua alle aspre fatiche durate in quelle 
lotte. 

Com'elleno erano per la maggior parte formate di 
gente venuta volontaria ad arrolarsi e che per la pri- 
ma fiata era uscita a battaglia, eransi legate a com- 
battere insino al termine di quella impresa; quindi chie- 
sero di ritornare alle loro case, ed alteri rientrarono 
in seno alle famiglie a narrare le fatiche e le opere 
del loro valore e della loro costanza. 

Cosi battaglioni intieri si disfacevano , e non uno 
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di quei militi accomiatandosi dall' Avezzana, non sentì 
una lagrima inumidire il ciglio , intenerito dal divi- 
dersi da un uomo , che malgrado la sua canizie era 
ancora il primo a farsi innanzi nei perigli , e che per 
la patria sagrificava tutto se stesso, sfidando impavido 
le più ardue fatiche e gli orrori della mitraglia. 

Il nostro eroe con il piccolo residuo di truppe rimaste 
fu chiamato a ritornare all'antica loro guarnigione di 
Maddaloni presso Napoli , ed ivi per telegramma fu 
posto al supremo comando dei varìi depositi dell'eser- 
cito Meridionale di Aversa, con ordine espresso di con- 
centrarveli prestamente. 

Senza indugio vi si condusse; ed ivi apprese come 
il Garibaldi chiusa con gloria la sua missione, all'in- 
saputa di tutti, si ritirava nell'oblio della sua Caprera. 

Intanto una era la speranza che animava i prodi ri- 
masti, che cioè il governo italiano venuto a sostituirlo 
in quella parte d'Italia, or ora strappata alla tirannide 
del Borbone, avrebbe mantenuto Tesercito volontario 
cotanto benemerito della patria, che sebbene molto de- 
cimato in seguito de' ritiri e delle morti, pure era al 
caso di riempirsi facilmente. 

A tale scopo tutti gli uflSziali si riunirono in casa 
del generale Bixio in Napoli, e steso e firmato un pro- 
getto lo presentarono a re Vittorio Emmanuele, che 
s'era mostrato disposto a favorirlo. 

E invero se quel piano si fosse effettuato, mandando 
le loro cinque divisioni a guarnigione nelle provincia 
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meridionali , quante dissensioni si sarebbero scongiu- 
rate e quanti furori impediti? La stessa idra del bri- 
gantaggio cotanto fatale alle nostre contra.de, non sdi- 
rebbe sorta. Ma Tera di ostacolo V ambizione di ta- 
luni duci, ohe agognando divenire generali nello eser- 
cito di linea, favorivano la fusione con quello ; non 
che la riluttanza di alcuni membri del governo che 
sollecitavano a smettere quei corpi di volontarii , il 
cui valore dava ombra alla loro grandezza. 

Fallito adunque il progetto , air Avezzana non ri- 
mase, che dedicarsi al concentramento dei depositi di 
Aversa, ove non andò guari che un generale mandato 
appositamente, li passò in rivista, e dando loro in- 
dennità di sei mesi, li sciolse. 

Così poco per volta quei corpi ebbero fine. Ma se 
la più gran parte dei volontf.rii partivano, rima- 
neva ancora un gran numero di ufQziali e sotto 
uffiziali che il governo li traslocava in varie Provin- 
cie. A tanto effettuare ed anche per ordinare i conti 
dell i sua divisione, l'Avezzana. recossi in Napoli verso 
la fine di Gennaio nel fine di compiere il suo ob- 
bligo. 

Il pensiero del vecchio patriota sin dalla dipartita 
del Garibaldi, fu di ritornare alla famiglia diletta; ep- 
però aspettava la prima nave che salpasse per Liver- 
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pool ed imbarcar visi. Pure gli ufficiali suoi pul^lterjii 
fatti consapevoli del suo intento , fecero vive istanze 
perchè rimanesse; ed essendo ancora egli sotto lacoodaiji- 
na di morte del 49, costoro a sua insaputa reclamaro- 
no al Luogotenente del Re, che allora governava que- 
ste contrade, il quale fatto telegrafare al consiglio dei mi- 
nistri riunito in Monza, n'ebbe risposta che il Generale 
Giuseppe Avezzana poteva liberamente e senza tema 
di sorta recarsi in quelle provincie. Allora condottosi 
a Torino, credè suo dovere visitare il Ministrò Fanti, 
ma ricevuto scortesemente, non vi tornò. 

Era egli in fra due se riedere , cioè , nella libe- 
ra America, ovvero restare in Italia, ove ropera sua 
poteva essere ancor necessaria. Prevalse il restare, 
anche perchè non sapea dividersi da quei luoghi a 
lui tanto cari, ed era ansioso di finire i suoi giorni nel 
suolo natio. Epperò scrisse alle figliuole in Nuova 
York di raggiungerlo; ed andato loro incontro in Ge- 
nova, le menò a Torino, ove misero casa e si sta- 
bilirono. 

In quesio frattempo nelFanno 1861 Montesarchio, 
provincia di Benevento lo elesse a suo rappresentante, 
per il che andò anch' egli a sedere in Parlamento, 
ove con la parola cercò di arrecare quel bene che già 
recò con la spada. 

Quivi potè rendere un grandissimo servizio al paese, 
scongiurando con le sue parole un alleanza colla Fran- 
cia, perchè non s'inviassero truppe Italiane nel Mes* 
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sico. Niuno meglio di lui poteva conoscerne le conse- 
guenze funesti. NiuQO più di lui profeta nei mali che 
si avverarono, e per cui pardè la vita Massimiliano! 

Dal Messico ebbe molte congratulazioni per aver 
operato che T Italia non avesse prestato mano alla 
Francia per distruggere la libertà in quelle repubbli- 
cane contrade ed impiantarvi T esotica pianta della 
monarchia. 

Nel 1862 vinto dalle istanze delle figlie , le quali 
tra per non aver le abitudini italiane, ed anche per 
raggiungere il fratello Giovanni, che era vice-console 
italiano in Nuova York e le due sorelle colà marita- 
te, avea preso i posti sii di un bastimento in Ge- 
iiova che li conducesse; egli le avrebbe raggiunte poco 
dopo. 

Ma altri erano i fati di questa nobile famiglia. 

In quel mentre rivide in Torino Giandomenico 
Romano di Napoli, stato suo ajutante di campo in 
Roma nel 1849, volontario reduce da^ campi Lom- 
bardi Veneti, il quale occupava il posto di Direttore 
nel ministero di Giustizia, ora Deputato e Presiden- 
te di sezione di questa Córte di Appello. Lo stesso 
slnvaghi della quarta figlia Pierina, la seconda del- 
le cinque che erano con lui a Torino, e mediante 
la cooperazione dell'ottima comune amica Duchessa 
Bevilacqua , moglie dell' illustre Generale La Masa, 
la chiese ed ottenae in isposa. Per il che ne derivò 
la sospensione della partenza della famiglia. 
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Garibaldi che era intimo di casa delFAvezzana di- 
cea doversi attribuire al Romano il merito di non 
aver privata l'Italia d'una così bella razza e cosi vir- 
tuosa famiglia. 

Si sposarono* il 4 Settembre 1862 in Moncalieri; *) 
un anno dopo Tinesorabile morte venne a privare A- 
vezzana dell'ultima figlia, la vezzosa Fanny, nell'età di 
10 anni, dietro brevissima malattia. 

Senti così acutamente una tale perdita che ceden- 
do agli inviti del Romano, si trasferì in Napoli con 
le tre rimanenti figliuole. 

Ivi in casa del medesimo, s'invaghì Francesco La 
Francesca, Avvocato generale presso questa Cassa- 
zione, deiraltra figlia a nome Felicita, che sposò. Qual- 
che anno dopo l'altra figlia Katy, suo prediletto so- 
stegno, si sposò Ottaviano De St. Seigne, colonnello 
dell' esercito italiano. 

Era ben orgoglioso di essere unito in parentado con 
questi tre italiani, stimati onesti cittadini e veri patrioti. 

Essendo spirato il t<3mpo della legislatura, fu elet- 
to nuovamente deputato a Capaccio ed andò in Fi- 
renze ad attendere ai suoi doveri parlamentari, con 
assidue e costanti cure. 

Da ultimo quale deputato di Isernia, • seguì il Par- 
lamento neir alma Roma , così compiendo 1' apogeo 
delle sue aspirazioni! 

*) Da questo matrimonio la scrittrice e nata. 
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Non èra oratore > perchè il sentimento in lui era 
riboccante. Non di frequente prendeva la parola, tran- 
ne nelle grandi quistioni, in cui era udito con rive- 
renza. 

(gplsodio jf)|. 

Nel 1866 la nazione, che spezzate le sue catene, 
erasi con la libertà rinvigorita e fortificata, volse il 
pensiero a liberare gli altri fratelli oppressi ancora 
dai giogo straniero, ed il grido di libertà risuonò dal- 
l'uno air altro capo della penisola, chiamando a ri- 
scatto Venezia. 

Benché presentavano grandi ostacoli i forti di Man- 
tova, Legnago, Verona e Peschiera, V italiano entu- 
siasmo era giunto a tale, che il governo dovè dichia- 
rare guerra all' Austria. 

La supremazia che da lungo tempo l'Austria van- 
tava sulla Germania, quindi sulla Prussia che gliela 
contendeva, era cagione d'un inveterato odio scam- 
bievole tra queste due potenze, ed ora si mostrava in 
aperta guerra, nella quale Tuna mirava all' annulla- 
mento deir altra. 

L'Italia intanto approfittava di queste dissensioni 
per istringere con la Prussia una lega ofiensiva e di- 
fensiva, per la quale mentre questa batteva l'Austriaco 
a Sadowa, noi lo combattevamo a Custoza. 

Senonchò la poca fortuna dei duci, mal s'accordava 
con Tintrepidità dei militi; e Tistesso Garibaldi chiamato 
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troppo tardi, perchè potesse unire i volontarii, che ac 
correvano numerosissimi al suo appello > non potd- 
che fremere neir udire la sconfitta delFesercito italia- 
no. Pure lungi dallo sbigottirsi, quel forte con le pò 
che divisioni che aveva accozzato alla meglio, povera- 
mente vestite e peggio armate, con due squadroni della 
brava compagnia .Guide> marciò su Desenzano e Lona- 
to, ed occupandoli potè, con il maraviglioso prestigio 
d^Ua sua presenza, arrestare l'avanzar del nemico. 

Posta sua sede a Lonato, ripetutamente mandò per 
TAvezzana, che benché fatto omai vecchio non istette 
a recarsi a Salò, dove non appena giunto il Garibaldi 
fu a visitarlo e conferirgli il comando di quella zona, 
compresa la flottiglia. 1) . 
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1) Garibaldi avea di Avezzana grande stima ed af 
fetta e motto si somigliavano. Gioberti nel suo Prim^tto 
li profetizzò, quello che furcmo, i possibili fattori d'Italia. 

Da Caprera, addi iO Dicembre 1863, Garibaldi seri- 
7>eva aU' Avezzana qmsta lettera 
Mio caro Avezzana 

Accetto di cuore il tuo augurio , di ritrovarci presto 
insieme sui nuovi campi di battaglia, per la santa cau^ 
la del nostro paese. Tu mio capo a Roma e mio com- 
pagno al VoUurno , sai quant' io son fiero à* esserti vi' 
cino nelle pugne. 

Bacia per me le tue bellissime bimbe , aceetta un sa- 
luto d^ miei figli, e credimi per la vita. 

Tuo — G. Garibaldi 
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Era questa una delle più importanti posizioni , 
imperciocché la lunga zona si estendeva a set- 
tentrione dal lago di Garda sino a Riva, ed a mezzo- 
giorno pei villaggi Portese, San Felice, Manerba, 
la vìa che mena da Desanzano a Lonato e le al- 
ture di San Pietro , su la via di Val di Sabbia. Di 
là il nostro vegliardo, comunicava per le valli Vestina 
e Lorina, con Rocca d'Anfo, i contadi Latrone e Storo, 
ed al bisogno avrebbe potuto portare aiuto ai Forti 
Lardare, Ampola , ed in linea parallela, a Riva e 
Trento. 

Neir assumere il comando, oltremodo dispiacevole 
fugli la novella della vigliaccheria della flotta; diversi 
comandanti della quale, perdutisi d^ animo per la di- 
sfatta a Custoza, il di seguente alla stessa, delibera- 
rono di ardere e colare a fondo i loro vascelli; e lo 
avrebbero eflFettuato, se alcuni più savi, ajutati dalla 
guarnigione, non li avessero con la forza fatti desi- 
stere. Avezzana a cui la più piccola ombra di viltà 
ne' suoi era imperdonabile , nel rìonoscere tale pro- 
posito, fu preso da infinito dolore, e deliberò su l'i- 
stante di cambiare il comandante in capo della flot- 
tiglia e punir severamente gli autori , ordinando al- 
Tuopo un inchiesta. Senonchè i gravi eventi che ra- 
pidamente si successero, gli diedero ben altro a pen- 
sare. 

Due giorni dopo il suo arrivo il 28, e 29 di giugno, 
il nemico passò le frontiere in numero di tre in quat- 
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tremila; discese per la via di Trento, e pas sando per 
Riva e Monte Nola, occupò le valli S. Michele, Tre- 
mosine e Vesio. 

In que'giorni l'agitazione e lo spavento era impres- 
so in ogni volto, e molti precipitosamente si davano 
alla fuga spargendo la nuova dell' invasione; le quali 
voci venivano confermate da' corrieri e dispacci che 
da'dintorni giungevano al nostro duce. 

Questi s'affrettò a chiamare a sé il Colonnello Spi- 
nazzi, e postolo a parte d' un suo piano, ordinogli di 
trovarsi pronto con le sue divisioni per partir al- 
l'alba. Per meglio accertarsi delle forze di cui potea 
disporre, visitò i volontarii. Tarmi e le munizioni, ed 
il mattino seguente assembratili sulla piazza dinanzi 
a Salò , postosi alla loro testa , si misero in marcia. 

I militi gai ed allegri, procedevano combatti e ser- 
rati, ed alle sette si riposavano a Gargnano, di tutto 
punto armati, sulla strada maestra, mentre che il loro 
condottiero si ritirava in un ostello per telegrafare a 
Garibaldi la mossa da lui fatta, chiedendogli un rinfor- 
zo di 2000 soldati, con un battaglione di tiratori, fo- 
raggi, munizioni e chirurgi. Al giunger del dispaccio, 
il Generale in capo, in vece di addossargli la responsabi- 
lità dell'impresa, montato in vettura a gran corsa, dopo 
tre ore arrivava a Gargnano. Congratulossi con TAvez- 
zana per la risoluzione presa, ma egli suo malgrado 
r avea mandata a monte ; poiché in conseguenza del 
suo tragitto essendo stato strepitosamente acclamato 
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6 festeggiato^ la novella del sao arrivo si sparse ra- 
pida e giunse all' orecchio del nemico , che pronta- 
mente erasi ritirato* Il vegliardo dolente di ciò, non 
più lusingato dal pensiero di sollevare gli animi con 
qualche successo^ perchè avesse potato, secondato da 
Garibaldi, entrare in Trento e quindi nel Tirolo Ita- 
liano, lasciando a guardia di que* luoghi alcune divi- 
sioni, ritirossi a Salò. 

La natura del volontario, fecile ad esaltarsi, lo è 
altrettanto ad abbattersi d' animo; avea perciò, dopo 
questa ritirata, perduto il suo brio, e già mostravasi 
scorato e stanco. 

Eppur l'importanza della posizione richiedeva una 
indefessa vigilanza; che TAustriaco verso oriente, di 
fronte a Salò, possedea numerosissime batterie, 13 ca- 
notti e 2 navi, ben munite d^artiglierie, mentre i nostri 
non potean contare che su 4 canotti, mal comandati 
e tanto peggio forniti. Loro solo salvaguardia erano 
le batterie Toscolano, Portese, Barbarano ed alcune 
altre, dall' accorto duce fatte costruire tra S. Fermo e 
r isola di Garda chiamata Lecco. 

In questo Garibaldi attendata alle sue operazio- 
ni da Rocca d' Anfo al lago Idro infino al torren- 
te Caffaro, nonché alla parte superiore della vallea 
di Chiese, Condino, Storo, a manca della riva infine 
al forte d' Ampola , del quale presto s' impadronì, e 
quindi moveva alla ricognizione deVillaggi Tiarno e 
• Besecca. 
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Giunto ad Avezzana sentor di ciò, fa sollecito ad 
aiutarlo, spedendogli sei compagnie, comandate dal- 
l' ex luogotenente colonnello Casalta e dal stto capo 
d' ufficio Billi, che si sarebbero dirette ammonti Nota 
e Tremolza, all'oggetto di divergere il nemico, minac- 
ciandolo al fianco, se sboccando da Riva per il Po- 
naie si gettasse nella valle di Ledro. 

Ma le truppe colà stanziate e che guarnivano gli 
alpestri comuni di Moerno, Magansa, nelle valli Ve- 
stina, Lorina, Tremosine e Tignale, abbisognavano di 
foraggio e vettovaglie, onde il duce cercava provve- 
dervi da Gargnano; però era di grave ostacolo la man- 
canza di carri da trasporto. Ricorse alle barche, e que- 
ste trovate di niun prò per la lor lentezza, egli s'ap- 
pighò al fatai partito d' impiegarvi la vaporiera Be- 
nacco, che, diretta da un uomo perito, avrebbe potuto 
deludere il nemico. 

Nel lago di Garda e proprio alla pùnta sinistra del 
porto di Salò, evvi Toscolano, che in forma di baia si 
estende insino a Gargnano, percorrendo questa linea 
protetta quella vaporiera dall' artiglieria di Bogliaco 
e di Toscolano avrebbe di leggieri potuto giungere a 
salvamento. Ma sia per balordaggine o imprudenza, 
il capitano prese altra linea; ancorò d'un tratto nel 
porto di Riva, e mentre sbarcava il suo carico, es- 
sendo stata scorto da alcuni cannonieri Austriaci che 
radevano le coste , diedero addosso all' inerme nave, 
non preparata a resistere. 
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Il nostro generale che in un canotto stava remigando 
per quel lago, al primo colpo di cannone, discese a To- 
scolano ed informatosi deiraccaduto, partì per Salò. 

Benché si remasse con incredibile forza,non vi giunse 
che ben tardi, potevano essere le nove di sera, e, men- 
tre dava ni comando di mettere a vela le quattro can- 
noniere che trovò con i fuochi accesi , eccogli pre- 
sentarsi un certo Burratini, secondo in comando della 
flottiglia , addimostrandogli lo stato misero di quei 
vascelli, privi d' ingegnieri e di macchinisti, e che 
a suo parere rendevano disperata V impresa. L' al- 
tro allora ripensandoci e parendogli oltremodo ma- 
lagevole e pericoloso un combattimento di nottetempo, 
oltre che i vascelli nemici, da un lato per Bartolino 
e Garda e dall'altro da Gargnano, minacciosi mostra- 
vansi pronti a serrare fra due fuochi la flottiglia, ri- 
sto dall' impresa. Ciò nondimeno ingiungeva al co- 
mandante di lasciare quel porto il mattino seguente, 
con r aurora, si provvedesse di cannonieri passando per 
Toscolano, e quindi costeggiando la spiaggia, assalire 
il nemico protetto dalle due batterie. Neil' istesso tem- 
po alcuni pezzi da sedici dovevano essere trasportati 
sullo spianato S. Carlo, all'entrata di Gargnano, dove 
sventuratamente erano state rimosse dallo stato mag- 
giore del Garibaldi diverse mitraglie , che pochi d\ 
innanzi avevano devastato la flotta nemica. 

Ma era deciso il miserando flne di quella impresa; 
le artiglierie per mancanza di bestiame da trasporto 
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ed il comandante per aver ritardata la partenza^ giun- 
gevano troppo tardi per salvare il Benacco. Si aggiunga 
che in quel frattempo il nemico non era molestato 
dalla guarnigione della città^ che trincerata dietro ai 
cumuli di pietra che ingombravano V imboccatura di 
quel piccolo porto, avrebbe potuto far fuoco sui ca- 
notti ostili e tenerli in distanza per aspettare il vi- 
cino aiuto che già erasi domandato. Ma niun atto ar- 
dito fu tentato, ed il Benacco , venne in potere del- 
l' inimico, il quale giunto ad attaccarsi una fune, lo 
lirò a sé traendolo nei suoi paraggi. 

Allora rinforzossi in Salò circuendosi da ogni lato; 
r entrata, difese colle batterie Garda e S. Fermo, i 
colli, che alle spalle permettevano un assalto, forti- 
ficò di artiglierie ed il villaggio Gargnano, il contado 
S. Carlo, il cimitero e T estreme parti del paese, fu- 
rono guerniti in guisa da mostrar brutto viso allo 
straniero. 

Anche il Garibaldi non istavasene ozioso; postosi 
a campo nella valle di Bezecca, raccoglieva le ognora 
crescenti forze che a lui ne venivano e che si esten- 
devano da Tiarno, sin a Molino e Penala. 

Ma tante ansie, tanti travagli venivano spesi in- 
vano; un subitaneo ordine conseguenza dell'armistizio 
ottenuto dal Sire di Francia, Napoleone III, li costrin- 
geva ad abbandonare quelle valli; e quella gente che 
con tanta fiducia si era loro aflSdata, vedeva al meglio 
precludersi un' uscita che con tanti sagrifizii avevano 
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preparato di fare per Riva e Trento, nel fine di ri- 
tornare alla madre patria , queir estremo lembo del 
territorio Italiano. 

Frementi, irati si sottomisero al comando; e TAvez- 
zana non men dolente, dopo la dipartita de' subal- 
terni, fé ritorno a Torino, sui principii di ottobre del- 
l'anno 1866, donde trasferissi a Firenze, essendo anco- 
ra aperto il Parlamento, e finalmente in Napoli. 

Quivi quando il dovere non lo chiamava in Par- 
lamento, dove malgrado la sua tarda età non mancava 
mai> trascorreva i suoi di in mezzo alle sue figlie e ad 
una nidiata di nipotini, ai quali iva narrando il pas- 
sato d'Italia, le sventure come le glorie di essa, istil- 
lando nei loro cuoricini quel patriottismo e queir a- 
mor patrio che tanto lo segnalarono! 



-oo^oo->- 



Questi episodii scrissi quando era ancora in vita 
quel venerando vecchio, e parte di essi, io man mano 
gli andavo leggendo, non senza che qualcuno dei pas- 
sati ricordi richiamasse una lagrima sul suo ciglio, 
un sorriso sulle sue labbra. 

Ed avrei dovuto scrivere, aiutato da lui, altri epi- 
sodii ancora , ma V avverso destino venne a privar- 
mi dell'Avo adorato ! 

Ahi ! troppo crudele mi fu la nuova della sua 
morte avvenuta in Roma la sera del Natale 1879! 
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Morì dì 82 anDi^ tranquillo e sereno sino airulti- 
mo; pareva uno dì quei santi patriarchi ispirati^ da 
cui gli astantì pendevano riverenti e commossi. Alle 
figlie che ne raccolsero Testremo anelito^ disse: Educate 
i vostri figliuoli alla virtti, airadempimento del loro do- 
vere, quando verranno a questo momento non avran 
nulla a rimpiangere. 

Non lasciò in eredità che il suo nome onorato. 

Immensa fu la sua filantropia, e quando non ave- 
va che dare àgli infelici, da>a parte de' suoi vestiti. 
Allorché giaceva estinto nella sua modesta cameretta 
in via Frattina, sciami di poveri che cercavano di en- 
trarvi, rispondevano a coloro che per evitare confu- 
sione ne moderavano V impeto: Non volete che rive- 
dessimo colui che ci ha fatto da padre ! 

Non vi fu cuore che non si commovesse alla sua 
estrema dipartita; non vi fìi ciglio che restasse asciutto 
al passaggio del suo corteo; fu un comune grido di 
dolore che si elevò in tutta la penisola e fuori. 

Ora non è più, è al suo eterno riposo ! Non mi 
resta che piangere sulla sua tomba ed augurare al- 
l'Italia che s'ahbia molti che lo somiglino! 




APPENDICE 
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Ad occasione della morte di Avezzana la stampa 
nostrale ed estera quasi tutta si commosse. Mostro ssi 
inconsolabile d' una tale perdita. 

Ma tra le tante cose dette e scritte, trovo utile ri- 
portarne qualcuna, perchè sia di conforto al mio dire 
e viemmeglio illustri il nostro Eroe. 



L' onorevole Deputato Giandomeaico Romano, genero 
del generale Avezzana nel!' atto della consegna in Campo 
Varano delle chiavi del feretro, tanto in nome suo cho 
deir intera famìglia, al rappresentante del Municipio di 
Roma disse: 

4c A voi rappresentante del Municipio di Roma cense- 
« gno le chiavi della cassa funebre in cui si contengono 
« le sacre spoglie del generale Giuseppe Avezzana, tanto 
4( in nome della famiglia che mio. 
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€ Essa contiene un Uomo che appartiena» alla posterì- 
« tà, quindi non solamente alla sua famiglia. Al Munì- 
« cipio di Roma è dato conservarlo in eterno, comesim- 
€ bolo di virtù , di abnegazione e patriottismo, da imi- 
« tarsi dalle future generazioni. 

» La storia giudicherà di quest' Uomo , né io dirò 
4c della sua vita pubblica , non così poi della privata, 
€ per la quale sento il dovere di parlarvene; essendo il 
« suo intimo ed a lui legato da vincoli di amicizia e di 
€ sangue. 

4c Se Egli era interrogato del perchè non avesse con- 
« servato per la sua vecchiezza una parte della sua for- 
« tuna , rispondea « Che i suoi tesori l'avea datiad altri 
€ a tenere, creando istituti di beneficenza, dei quali egli 
€ ben poteva giovarsene , se un di ne avesse avuto bi- 
€ sogno > . 

€ Ed interrogato ancora ilei come non aveva creduto 
conservare almeno una parte del patrimonio, specialmento 
per le sei figliuole. Egli diceva « Di averle bene educate 
ed allevate, opperò potevano essere utili cittadine e buo- 
ne madri di famiglia. » 

In ultimo concludeva « Che se avesse curato il dana- 
< ro, certamente non avrebbe potuto fare tutto quello che 
€ aveva fatto in favore dell'umanità e della libertà del 
« proprio paese. » 

€ Era gli nel vero? 

4c Lo dirà Tavvenire ! 

« Ho creduto mio dovere rilevare questi principii co- 
« me il suo Evangelio y stantechè pei tempi che corrono 
« sa quasi dell'incredibile. 
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« Voi Muoìcìpìo conservando queste sacre spoglie sa- 
« prete trame partito per ammaestramento dei posteri e 
€ pel bene di questa nostra cara patria. » 

A queste nobili ed elevate parole , il rappresentante 
del Municipio rispondeva: 

« Che Roma sarebbe stata ben fiera di custodire que- 
sto sacro deposito, essendo troppo noto quel che Avez- 
zana fece per l'onore di Roma e per la patria comune.» 

Poteva assicurare V onorevole Romano , anche quale 
rappresentante della famiglia Avezzana, che la loro fi- 
ducia non poteva essere meglio collocata. 




SUL FERETRO 



U Egregio professore B. E. Mainieri disse queste 
nobili parole : 

Gli ultimi echi del canto di Simonide, divinato subli- 
memente da Giacomo Leopardi y si riagitano intorno a 
noi, e dair orlo di questa tomba, che è altare di virtù 
e di fede , circonfusi di amorosi sensi , si ripercuotono 
oggi in tutta Italia. Ogni ordine di cittadini avanti a 
questa bara paga il tributo di affetta riconoscenti. 

Simile a guerriero antico che, tutto ferita, riconosciu- 
ta la vittoria dei suoi, si abbandona sul prossimo sasso 
e , pago , attende la morte; cosi lui, dopo una lotta di 
oltre 60 anni dalla giovinezza prima alla tarda senili- 
tà — gladiatore costante, piegò indomo alla legge del de- 
stino — sereno, uguale, impavido come era vissuto —e si 
addormentò nel spnno del giusto. 

Ah! guerrieri, percuotete gli scudi e intuonate il pe- 
ana] il forte è salita nel valalla degli immortali ! 

Innanzi alle spoglie dei grandi la parola è ardua e 
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breve, che ranimo è troppo agitato e commosso da ar- 
cani sensi: lo spirito assorto neir ideale intende all' in- 
vocazione e alla preghiera. . . . 

Altri dica gli ardimenti, le gesta, i sacrifìzii di una 
vita tanto avventurosa; lo ricordi giovinetto , allor che 
vide il tramonto della stella infausta del P. Buonapar- 
te; poi lo additi nel manipolo dei gagliardi che , sde- 
gnoso della tirannide interna e straniera. Tarma in pu- 
gno, gridava libertà è indipendenza a San Salvarlo. E 
tocchi del successivo esilio, delle sue lotte per la libertà 
nella Spagna del suo valore in America, ove si aggiun- 
se nuovo lustro al nome Italiano; e narri il suo ritorno 
in Italia, dove giunto, l'amarezza della fatai Novara lo 
trasse a Genova sdegnosamente a farvi protestazione , 
più che savia ed efficace , di amore concitato e dispe- 
rante. La storia lo mostrerà a Roma in tutta la sua 
grandezza , organatore di estrema difesa alla evocata 
Repubblica contro tre eserciti invasori, quando sul Te- 
vere e sulla Laguna si raccolse 1' Italia per cancellare 
l'onta dei nuovi danni. In fine, altri lo segua nel se- 
condo esilio , ne esalti la vita integra , le vicissitudini 
amare, per ritrovarlo ancora , compagno , amico e fra- 
tello al GaribalJi, nei più splendidi gesti del nostro ri- 
sorgimento , dall' epopea dei Mille alle malaugurate e 
gloriose balze del Trentino. . . 

Di lui io non ricorderò che l'animo e la virtù, la sua 
spirituale persona, 1' uomo; e dico che Giuseppe Avez- 
zana fu un giusto^ in tutta la nobiltà e la santità della 
parola , titolo cui gli assegnerà la storia , scrivendo ne 
il nome nei suoi fasti imperituri. 
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Che se il cuore di Avezzana appartenne intiero alla 
patria e il suo braccio alla libertà e le sue costanti a- 
spirazioni al meglio del genere umano , questo cumulo 
di aflfetti nobilissimi venne tutto compreso e, direi, vi- 
rificato da un' idea superiore, eterna — la giustizia; la 
quale associando il diritto al dovere può solo sciogliere 
l'arduo problema dell'armonia privata e collettiva. 

Sceso da una stirpe di forti , i Subalpini , trasse da 
esso la rettitudine severa del senso , la partinacia del 
volere , 1' amor del lavoro; ma per impeto di affetti e 
audacia di proponimenti ebbe il sangue della terra dei 
Vespri: e se nella espansione e nell' entusiasmo ricordò 
i figli del Sebeto , la lealtà dell' animo e la grandezza 
delle aspirazioni lo temprarono romanamente; felice ac- 
cordo di antico eroismo e di nuova virtù, redivivo uo- 
mo di Plutarco, discendente di due sangui — greco e la- 
tino; onde volta a volta parvero ispirarlo Aristide ed 
Epaminonda, Fabricio e Cincinnato, Farinata e Ferruccio. 

Fatta, non compita , T Italia , rientrò superbo nella 
sua povertà; non rimise 1' animo , non le opere , e in- 
tanto che il tempo non sembrava addarsi di lui, durava 
giovane di entusiasmo e di fede, i due più fecondi ele- 
menti di opere egregie. La sua vita può dirsi un pal- 
pito continuo per la patria, di cui incarnava la coscien- 
za, e l'amava, la vedeva, la sentiva quali l'hanno fatta 
la natura e i mari , e ove ancora un italico accento 
ricorda un diritto , ivi pulsava il suo cuore. La diplo- 
mazia, ha un bel creare ragioni artifiose, è pretendere 
di di volgare col ferro e il fuoco la civiltà , chiamar 
furto la giustizia, verità la follia; ma la coscienza ded 
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popoli in fine si solleva, provocando la giustizia di Dio 
che mai non falla. 

In quest'epoca di corruzione e d'abbiettezze, Avezzana 
serbò animo invitto e puro, che grandeggiava fra que- 
ste esemplari virtù: semplicità , bontà e modestia. La 
sua camera da letto fu più meschina di quella di un 
povero studente, il vitto di semplice soldato, e Tabito... 
appena da potersi mutare. 

E questo vecchio venerando, che si reggeva a stento 
consacrava tutti i suoi pensieri al pubblico e al privato 
bene, e chiamava dovere il beneficare. Più di una vol- 
ta lo vide assorto in grave pensiero, e una nube fosca 
turbargli la fronte: che aveva il vecchio venerando? — 
Allo scorgere certa gente venuta su dai fiotti torbidi 
della rivoluzione , benemerita dei governi passati, scet- 
tica del presente , capace di ogni avvenire , al vederla 
spadroneggiare ed insultar la giustizia, un senso penoso 
tutto r avvinceva , lo turbava con grande afflizione e 
giunte le mani commosso esclamava: « tempi, o uo- 
mini ! » 

E taciti scendevamo le scale che avevamo salito per 
pietà dei patriotti. . . 

Sul suo letto di morte , presentendo il suo fine , lo 
udimmo, lo udirono i nostri amici cosi parlare. « Fate 
il bene del paese. ... e avanti; saremo con voi — Ri- 
cordatevi la eroica risoluzione di quel comandante di 
nave, che anzi che contaminare la sua bandiera, presa 
la miccia, die fuoco alle polveri. Bruciate la nave, sal- 
vate i principii. » 

Fu il suo testamento, il suo ricordo. 
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Addio j amico venerando: è vano il pianto sulla fossa 
del forte , perchè qui sorgono le aspirazioni delle alte 
imprese. La Democrazia ha perduto in te uno dei suoi 
più strenui campioni, la patria un figlio virtuosissimo, 
un apostolo V umanità: resta il conforto dell' esempio, 
non mai sterile pei generosi. I felici possono ridere. . . 
perseguitare; ma la voce della coscienza si solleva e le 
moltitudini serbano affetti memori e grati, che fruttano 
senno e valore di opere. Il trionfo della menzogna è 
passaggiero^ ma la virtù vince il tempo e lo spazio, e 
permane eterna. Addio, generale Avezzana; noi scrivia- 
mo sulla tua tomba: 

€ Onore della patria e del genere umano ! » 

E i posteri apprenderanno ! > 




ONORILE IN AMERICA 



ALLA MEMORIA 



DEL 



generale (Avezzana 



L' Eco d' Italia di Nuova Jork pubblica la segueate 
comuaicazione inviatale dalla società Unione e Fratel- 
lanza Italiana di quella città: 

Air infausto annunzio della morte del generale Giu- 
seppe Avezzana, la società di Untone e Fratellanza /- 
taJtana di Nuova Jork, convocata in assemblea genera- 
le straordinaria la sera del quattro gennaio 1880], ren- 
deva il dovuto tributo coir adottare le seguenti risolu- 
zioni: 

Che per la morte del generale Giuseppe Avezzana 
r Italia perdeva uno dei figli suoi più prodi , un citta- 
dino esemplare , un patriota sincero , un propugnatore 
indomito dei sacri diritti dei popoli; 

Che per la morte del generale Giuseppe Avezzana la 
colonia italiana dì Nuova Jork perdeva l'antica suo a- 
mico, il suo benefattore, l'indefesso sostenitore dell'o- 
nore nazionale, e l'ardito esule che , unito ad altri be- 
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nemeriti compatrioti, inalzava sulla terra di Colombo il 
vessillo tricolore italiano; 

Che per la morte del generale Giuseppe Avezzana i 
membri della società di Unione e Fratellanza piangono 
la perdita del loro fondatore, primo presidente e presi, 
dente onorario^ e doverosamente fanno pubblica testimo- 
nianza della sua benevolenza e generosità, delle sue e- 
roiche e nobili virtù cittadine; doti esemplari che tanto 
cospicuamente, fregiarono la vita dell'illustre defunto; 

Che p%r la morte del generale Giuseppe Avezzana la 
bandiera della società sia coperta a lutto, e che i socii 
portino sul loro petto il segno del cordoglio per lo spa- 
zio di tre assemblee generali; 

€ Che per la morte del generale Giuseppe Avezzana 
€ la società d' Unione e Fratellanza, non che gì' Italia- 
ni tutti di Nuova Jork; si uniscono di cuore alla fami- 
glia deir illustre estinto nel compiangere T irreparabile 
perdita del loro padre; 

Che per ultimo queste risoluzioni siano pubblicate nel- 
VJEco d^ Italia e nei periodici americani, e che una copia 
delle medesime in pergamena sia inviata alla famiglia 
in Italia. 

Il Presidente 

(§erolamo (§ella 



Manifesto pubblicato dal Sindaco d' Isernia 



■x'NA/WAAAAAAAAAA^" 



Cittadini del Collegio d' Isbrnia^ 

L'illustre generale Avezzaua, la più splendida ed in* 
temerata figura della riscossa italiana^ è morto deputa- 
to del nostro Collegio , in quella città di Roma illu- 
strata dal suo eroismo e dalle sue vittorie, che furono 
il preludio della patria libertà ed indipendenza. 

Ner glorioso volume della sua istoria al suo nome 
sarà associato il nome di questo Collegio che non seppe 
tollerare l'onta nazionale di veder fuori l'aula del Par- 
lamento il più degno, il più fedele ^ il più sicuro rap- 
presentante dei diritti del dopolo. 

All'annunzio funesto l'Italia tutta si commuove e si 
abbruna , e qui più che in altra terra italiana dovrà 
sentirsi l'eco del più profondo dolore per la irreparabile 
perdita di un cosi eminente patriota. 

Irreparabile perdita invero , poiché un eròe come A- 
vezzana non era apparso in Italia, dopo che il Ferrucci 
mori combattendo per la patria, avvolgendosi tra le pie- 
ghe della sua bandiera. 

Invitarvi a' sentimenti di mestizia e di lutto è opera 
vana, poiché questi sorgono spontanei così^ come è spon- 
taneo il dolore nelle grandi sventure. 

Mi permetto solo di rammentarvi che sulla tomba di 
un estinto come il generale Avezzana non si piange sol- 
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tanto, non si posa solo una corona, ma da essa si trag- 
gono ispirazioni , ad elevati concetti , a splendide imita- 
zioni, ed a severi propositi di virtù cittadine. 
IserniH, 26 dicembre 1879 

^ - 

H Sindaco 

Eduardo Scai^sèItLi 



ISCRIZIONI 

M sig, Carlo Dotto fece della vita di Aoezzana 
questa ammirevole iscrizione: 

Nato a Chieri in Piemonte 

n 19 Febbraio 1797 

Combattè v entro la Santa Alleanza 

Nelle ultime guerre napoleoniche 



Iniziò con i migliori del Piemonte 

La Rivoluzione di Marzo 1821 

Capitanando in Torino il moto di S. Salvano 

Condannato a morte 

Esulò in Ispagna 

Cimentando in più scontri la vita 

Tra le schiere di Riego 

Contro le truppe di re Ferdinando VII Borbone 

Profugo in America 
Visse a Nuova Orleans comtnerciando 



132 

Fondò nel 1831 la città di Tampico nel Messico. 
Generale delle milizie liberali Messicane 

Vinse il 7 Agosto 1832 
In isplendida battaglia a Oiudad-Vittoria 

Le truppe reazionarie 
Salvando le sorti della Messicana Bepubblica 

A Nuova York 
Fabbricante di steariche 
Condusse vita intemerata 
Marito esemplare Padre affettuosissimo . 



Nel 1848 al risveglio d' Italia 
Corse a offrire il braccio alla Patria 
Ma vi giunse dopo V armistizio Salasco 



Genova in Marzo 1849 magnanimamente ribelle 

Lo elesse Capitano delle forze popolari 

Volendo rivendicare V onore italiano 

Perdurando nella guerra contro V Austriaco 

Ministro della Guerra in Roma Repubblicana 

Preparò e diresse la difesa della Città Eterna 

E quando il valore cede alla prepotenza dei numero 

Ricordando Numanzia e Missolungi 

Anzi che arrendersi 

Propose seppellirsi sotto le ruine della città de' Gracchi 



Cadute le sorti d' Italia 

Rifece la via dell' esilio 

Ma alla riscossa del 1859 

Traversò V Atlantico 

E duce dei Volontarii Salernitani e Calabresi 
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Il 1.0 Ottobre 1860 

Combattè nella pianura di Capua 

E il 25 e il 26 Ottobre respinse in quella fortezza 

Due poderose sortite dell* esercito borbonico 

Nella guerra del 1866 

Segui Garibaldi 
Nei monti del Trentino 



Nel 1867 dal mezzogiorno d' Italia 

Coadiuvò con attività Tneravigliosa 

La spedizione dei Volontarii neir Agro Romano 

Cercò quindi ogni via 
Per lenire le sofferenze dei più miseri 
Tra i superstiti delle patrie battaglie 

Nestore dei Patrotti Italiani 

Carattere fiero integro generosissimo 

Serbando immutata la fede degli anni giovanili 

Non intiepidì con V età 

Il culto alla Patria e alla Libertà 

E commosso dal grido di dolore 

Di Trento e di Trieste 

Consacrò gli ultimi giorni 

A tener desto negl' Italiani 

Il ricordo degli oppressi fratelli 



Fini serenamente in Roma 

Della morte del Giusto 

Il 25 Dicembre 1879 

Compianto da tutta Italia. 



134 

L' avello di questo Magaanimo 

Sia rampogaa ai codardi 

Sia sprone ai volenti 

Che scrivessero sul loro vessillo 

Patria Libertà Umanità. ^ 

Addì 4 giugno 1880, giorno della festa nazionale, 
fu collocata a Chieri, sulla casa dove nacque il ge- 
nerale Avezzana, questa lapide: 

In questa casa 

nacque addi 29 febbraio 1797 

Giuseppe Avbzzana 

Con i primi eroi subalpini 

. innalzato il vessillo ti*icolore 

apri r era del risorgimento. 

Incontrò sentenza vana di morte 

e scherno di finto supplizio. 

Nello esigilo nelle battaglie 

nel Parlamento 

martire generale legislatore 

per la libertà e per l'indipendenza italica 

consumò tutta la vita 

dal liberticidio del 1821 a Roma capitale 

Dove mori in onesta povertà 

nel giorno 25 dicembre 1879 

anelando 

la redenzione delle nostre frontiere. 



Al suo figlio invitto la città di Chieri 
per decreto 26 marzo 1880. 
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